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PREMESSA 
 

Domenico Muscolino1  
 
 
 
 
 
 
 

La pubblicazione degli atti del convegno intitolato Montagna e Svilup-
po, svoltosi lo scorso ottobre fra i comuni di Castelsaraceno e San Severino 
Lucano, deve certo cogliere l’obiettivo di conservare memoria di un evento 
“eccezionale” per comunità come le nostre. Se solo di questo si trattasse, 
non avremmo correttamente interpretato né lo spirito dell’iniziativa, né 
l’importanza, anche solo pedagogica, della pubblicazione degli atti. 

L’una e l’altra cosa dovrebbero, difatti, essere intese come alcuni degli 
strumenti attraverso i quali rendere le popolazioni locali consapevoli, oltre 
che partecipi, della possibilità di ricercare nella ruralità un’attuabile via di 
sviluppo per le aree interne e montane della nostra regione. 

Non v’è dubbio, per chiarezza, che tale possibilità è, al momento, sola-
mente teorica. Pur tuttavia sarebbe oltremodo utile perseguirla per la con-
statazione, scontata, del fatto che l’economia rurale ha rappresentato per 
secoli, e per migliaia di donne e di uomini di questo territorio, l’ossatura 
portante della nostra economia. Rispetto ad un dato di questa natura, diver-
rebbe interessante aprire una riflessione intorno alle ragioni sociologiche e 
culturali per le quali, nell’arco di qualche decennio, si è prodotto un sostan-
ziale stravolgimento della identità locale, segno di una visibile cesura nel 
rapporto tra componente antropica e territorio, cui è conseguito un inevita-
bile soffocamento delle vocazioni dello stesso. 

Sulle cause che sono alla base di questa rapida trasformazione, tuttavia, 
risulterebbe opportuno investigare non solo da un punto di vista sociologi-
co, ma anche economico-politico, senza eludere la circostanza per la quale 
oggi, più che appassionarsi ad analisi retrospettive, si pone di delineare 

 
1 Sindaco di Castelsaraceno   
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strategie di governo che vadano oltre l’ordinario e che siano in grado di at-
tivare (o, nel caso, riattivare) meccanismi di sviluppo autopropulsivi e, so-
prattutto, di reggere le sfide della globalizzazione, in primis, quella della 
competitività. Su larghissima scala, evidentemente. 

È su quest’aspetto, dunque, che nel mondo globalizzato si vince o si 
soccombe. Le direttrici di sviluppo sin qui sperimentate, a partire da quella 
industriale, al momento non sembrano convincenti, sul piano della concor-
renza nel mercato globale come su quello dell’innovazione tecnologica dei 
prodotti. Né sembra possibile, oggi, immaginare di competere su questi 
fronti: sul primo, per l’inevitabile involuzione culturale in ordine ai diritti 
consolidati del lavoro e dei lavoratori; sul secondo, per la scarsità di risorse 
destinate alla ricerca scientifica, quantizzabili in pochi punti percentuali sul 
prodotto interno lordo del paese. 

Anche per questo lo sviluppo rurale può rappresentare, per la sua speci-
ficità e l’attinenza stretta al territorio una strategia di governo utile, facil-
mente coniugabile ad altre, e, non da ultimo, meno sensibile alle dinamiche 
della globalizzazione. L’economia, la finanza ed i mercati hanno già da 
tempo assunto una fisionomia transnazionale. Alla politica non resta che 
governare questi processi, offrendo risposte adeguate alle sfide del nuovo 
millennio. 
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INTRODUZIONE 
 

Giovanni Quaranta 
 

 
 
 
 
 
 

Il volume raccoglie le relazioni presentate al Workshop “Montagna e 
sviluppo – Le politiche, la governance e il management per la valoriz-
zazione delle risorse”, tenutosi in Basilicata, a Castelsaraceno,  il 4 e il 5 
Ottobre 2006. Ai due incontri, svoltisi presso l’Auditorium Comunale di 
Castelsaraceno, hanno fatto seguito le due giornate seminariali del 6 e 7 
Ottobre a San Severino Lucano, dove si è discusso del tema più specifi-
co della gestione forestale sostenibile. 

Il Workshop è stato fortemente voluto dalle due amministrazioni 
comunali che, insieme alla Università degli Studi della Basilicata, 
all’Osservatorio Medes e con il contributo dell’Assessorato 
all’Ambiente, Territorio e Politiche della Sostenibilità della Regione 
Basilicata, hanno strutturato la manifestazione sia sotto il profilo logisti-
co-organizzativo sia dei contenuti da approfondire. L’Osservatorio Me-
des ha, in particolare, accompagnato e stimolato il territorio attraverso il 
coinvolgimento delle sue rappresentanze nelle diverse occasioni di di-
battito che si sono svolte presso l’ateneo lucano. Estremamente signifi-
cativo si è rivelato il convegno “Integration of environmental concerns 
into CAP and RDP measures to combat desertification and soil erosion 
in the Mediterranean area”, tenutosi presso l’Università della Basilicata 
nell’ottobre 2005, che ha rappresentato un momento di riflessione e di 
elaborazione proficua alla quale hanno contribuito l’università, le regio-
ni e la Commissione Europea e dal quale è emersa la centralità dei terri-
tori nella elaborazione di strategie di sviluppo basate sulle proprie speci-
ficità ambientali, sociali ed economiche. 

L’incontro promosso a Castelsaraceno ha rappresentato, per il territo-
rio, una straordinaria opportunità di visibilità e un’occasione di rifles-
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sione sulle proprie potenzialità attraverso il coinvolgimento degli attori 
locali, delle istituzioni, locali e comunitarie, nonché di numerosi ricerca-
tori, appartenenti a centri di ricerca nazionali ed internazionali, ammini-
stratori e politici che, a vario titolo, si occupano di gestione e riqualifi-
cazione  territoriale. 

La scelta di individuare Castelsaraceno come contesto nel quale ap-
profondire tale dibattito nasce dall’esperienza pregressa di un gruppo di 
ricerca che, proprio in questo territorio, ha avviato una riflessione intor-
no alle potenzialità dell’area ed ai possibili percorsi per la sua valorizza-
zione. Attraverso un processo partecipativo che ha coinvolto gli stake-
holders territoriali si è arrivati alla definizione di una proposta progettu-
ale, facendola derivare dall’analisi puntuale della vulnerabilità ambien-
tale, sociale ed economica dell’area e dalle proposte espresse dagli attori 
locali nelle diverse occasioni di incontro che si sono sviluppate sul terri-
torio. Castelsaraceno è diventato il catalizzatore di una proposta proget-
tuale, il “Progetto Raparo-Pollino”, ben più estesa che ha finito con il 
coinvolgere altri sei comuni della montagna potentina, attraverso la 
formalizzazione di una partnership territoriale. Il filo rosso sotteso alla 
proposta è il riconoscimento della debolezza strutturale dei territori 
montani, i monti Raparo e Pollino appunto, ma, allo stesso tempo, la i-
dentificazione del ruolo estremamente significativo che la montagna 
può giocare nelle nuove strategie di sviluppo locale che emergono man 
mano che si delineano i tratti distintivi della nuova fase di programma-
zione dei fondi strutturali 2007-2013. Il progetto Raparo-Pollino, la cui 
presentazione si rinviene nel primo capitolo, partendo dall’analisi della 
fragilità ambientale del territorio e soprattutto dall’individuazione, at-
traverso una metodologia innovativa descritta nel secondo capitolo, dei 
fattori di rischio responsabili di tali criticità, intende promuovere la ri-
scoperta e il riutilizzo delle tecniche tradizionali per la gestione del terri-
torio. La crisi dei sistemi agrari tradizionali, accelerata dalle politiche 
agricole nazionali e sovranazionali, si è tradotta, infatti, per la maggior 
parte degli ordinamenti colturali, nell’adozione di modelli tecnologici 
dominanti, elaborati per colture di massa (le commodities) e per sistemi 
agricoli intensivi, risultando spesso inadeguati, soprattutto in un territo-
rio molto eterogeneo, come è quello delle regioni mediterranee, dove la 
montagna ha un posto di rilievo. Le aree rurali sono state investite da 
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processi di degrado sempre più intensi causati da pratiche di gestione 
agricola e zootecnica intensive e dalle modifiche apportate agli ordina-
menti produttivi, fenomeni, questi, strettamente connessi ai cambiamen-
ti sociali ed economici che hanno interessato e stanno tuttora verifican-
dosi nelle aree rurali. Non sostenute da un adeguato sistema di ricerca e 
di sviluppo le tecniche tradizionali hanno vissuto, pertanto, un processo 
di involuzione che potrebbe subire una svolta, oggi, in un momento in 
cui gli obiettivi della politica agricola comunitaria non sono definiti sol-
tanto in termini di massimizzazione della produzione ma anche di prote-
zione ambientale e qualificazione dei prodotti e del territorio di origine 
degli stessi. 

Le tecniche tradizionali esprimono, infatti, la sintesi di un sistema 
complesso di conoscenze la cui efficacia dipende dall’interazione tra più 
fattori che vanno analizzati e contestualizzati al fine di comprenderne la 
logica per una riproposizione contemporanea. Il recupero delle tecniche 
tradizionali mira a consolidare i principi della sostenibilità dell’attuale 
sistema agricolo verso un minore impiego di energia, una riutilizzazione 
di materiali organici di scarto o secondari, un migliore impiego delle 
tecniche colturali, una razionalizzazione delle risorse idriche ed una va-
lorizzazione della biodiversità. Ma non solo, oggi che il territorio funge 
anche da fattore produttivo oltre che da luogo di produzione, la tecnica 
tradizionale può svolgere quel ruolo di “testimonial” di eccellenza capa-
ce di racchiudere i valori positivi tanto apprezzati dai consumatori, con-
figurandosi, in ultima analisi, come una valida strategia per trasformare 
il patrimonio del sapere locale in opportunità di sviluppo delle aree 
marginali montane. 

I contributi raccolti nel volume hanno inteso, attraverso l’analisi di 
esperienze nazionali ed internazionali, indagare sui fattori che sono de-
terminanti nei processi di valorizzazione delle aree montane, al fine di 
verificare sia le possibili ricadute del progetto sul territorio sia la repli-
cabilità in altri contesti appartenenti al Bacino del Mediterraneo che 
presentano problematiche analoghe. Si è inteso, pertanto, sottoporre a 
discussione gli elementi fondamentali che definiscono la sfida cui sono 
chiamati i territori montani, sottoposti ad un precoce declino sia di tipo 
demografico che economico, ossia  quella di reinterpretare le proprie ri-
sorse alla luce delle nuove declinazioni della ruralità. 
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Pur non essendo formalmente strutturati in specifiche sezioni i con-
tributi possono idealmente ricondursi a cinque tematiche. L’esperienza 
pilota del Piano di Azione Locale elaborato per la Regione Basilicata, 
che costituisce l’oggetto del terzo e quarto capitolo, funge da supporto 
metodologico ed operativo alla proposta progettuale “Raparo-Pollino”. 

I due contributi successivi riportano due esperienze di gestione terri-
toriale, una italiana e l’altra inglese, in cui lo strumento delle aree pro-
tette è la cifra interpretativa di un percorso di sviluppo basato sulla 
“conservazione attiva” degli assets naturali e sociali propri del territorio.  

Le conoscenze tradizionali e il loro utilizzo per la gestione sostenibi-
le del territorio rappresentano un altro aspetto di discussione e valuta-
zione. L’inventario delle tecniche tradizionali, la TKWB, e l’esperienza 
spagnola di recupero del paesaggio agricolo tradizionale, attuato, appun-
to, attraverso le tecniche tradizionali, rappresentano due momenti di ri-
flessione significativa sull’importanza che la protezione e la diffusione 
delle conoscenze tradizionali potrebbe ricoprire per l’area Raparo-
Pollino così come per buona parte dei territori marginali del Bacino del 
Mediterraneo.  

Il turismo culturale ed enogastronomico da un lato e i casi studio di 
gestione dei suoli fragili attraverso pratiche agronomiche di recupero 
della fertilità dall’altro, oggetto dei contributi successivi, restituiscono il 
nesso fondamentale che è opportuno recuperare tra attività produttive e 
fenomeni di degrado del territorio andando ad individuare modalità e 
buone prassi finalizzate a contrastarne gli effetti.  

Chiudono il lavoro due contributi destinati a tratteggiare nuove for-
me di governance per le aree montane e opzioni di policies tese a con-
trastare lo spopolamento, un fenomeno che, insieme ai processi di de-
grado delle risorse ambientali, accomuna i territori del Mediterraneo, ri-
conoscendo il ruolo cruciale che governance e policy rivestono per de-
clinare appieno strategie di ri-valorizzazione delle aree montane.  

Il valore dell’esperienza, di cui si trova traccia nel testo, risiede an-
che e soprattutto nello scambio tra territori che in quell’occasione si è 
prodotta e che sempre di più si configura, non solo nelle intenzioni delle 
istituzioni europee, come elemento strategico per lo sviluppo competiti-
vo degli stessi. E questo spiega anche la volontà di mantenere i singoli 
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contributi nella lingua originale, come segno tangibile della coesione 
territoriale che in quella occasione si è prodotta.  

Essendo questo lavoro il momento conclusivo di un‘iniziativa realiz-
zatasi grazie alla disponibilità dei Comuni di Castelsaraceno e San Se-
verino Lucano e del Dipartimento Ambiente, Territorio e Politiche della 
Sostenibilità della Regione Basilicata non possiamo esimerci dal ringra-
ziarli per la collaborazione. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



18 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



19 
 

1. LO SVILUPPO DELLA MONTAGNA LUCANA:  
IL PROGETTO RAPARO–POLLINO 

 
Rosanna Salvia1 

 
 
 
 
 

1.1 Introduzione 
 

Il progetto Raparo-Pollino interessa un’area delimitata dai comuni di 
Castelsaraceno, Moliterno, Sarconi, San Chirico Raparo, San Severino 
Lucano, Spinoso e San Martino d’Agri. Queste amministrazioni comu-
nali, affiancate dall’Osservatorio Medes, attraverso un articolato proces-
so partecipativo che ha visto attivamente coinvolte le comunità locali, 
sono arrivate alla definizione di una partnership territoriale e alla formu-
lazione di una proposta progettuale, il progetto Raparo-Pollino appunto, 
attraverso il quale si vuole dare corso ad una strategia di valorizzazione 
e salvaguardia delle aree montane che ricadono all’interno del territorio 
di competenza delle amministrazioni stesse. 

L’orografia dell’area, le limitate risorse disponibili per l’attività agri-
cola, la carenza di un management sostenibile delle risorse (soprattutto 
forestali), l'isolamento in cui l'area ha versato per lunghi anni oltre che 
la presenza di diffusi fenomeni di dissesto idrogeologico, hanno prodot-
to una situazione di elevata fragilità ambientale rendendo non più rinvi-
abile la messa a punto di azioni atte a contrastare e mitigare tali feno-
meni.  

Preliminare alla definizione delle strategie da implementare è stato 
un complesso lavoro di revisione della carta ESA (environmental sensi-
tive areas) relativa all’area di studio. La metodologia adottata trova il 
suo elemento distintivo nella capacità di individuazione delle principali 

 
1 Università degli Studi della Basilicata 
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cause di degrado e dei fattori che concorrono alla definizione dello stes-
so, affiancata da un’attenta analisi delle dinamiche socio-economiche e 
culturali che definiscono il contesto territoriale.  

L’analisi dei risultati ottenuti attraverso l’applicazione della metodo-
logia appena accennata ha consentito di fornire supporto scientifico 
all’interpretazione che le comunità locali hanno dato delle cause di de-
grado, da un lato, e di agevolare l’individuazione delle strategie di miti-
gazione più aderenti ai reali fabbisogni espressi dal territorio, dall’alto. 

Il recupero delle tecniche tradizionali e l’adozione di un modello di 
governance territoriale innovativa oltre che una attività formativa incen-
trata sull’adozione delle tecniche stesse, sono state, pertanto, le opzioni 
attorno alle quali si è costruita la proposta progettuale coerentemente 
con i risultati dell’analisi compiuta sul territorio e del processo parteci-
pativo che ha visto coinvolte le comunità locali in più workshops orga-
nizzati sul territorio. Agli incontri hanno partecipato attivamente in pri-
mo luogo agricoltori, tecnici anziani oltre che gli amministratori locali. 
Il gruppo di ricerca ha individuato, infatti, nei focus group workshops e, 
quindi, nel coinvolgimento di coloro i quali effettivamente vivono ed 
interagiscono con il territorio, uno strumento di grande rilevanza, attra-
verso cui attivare flussi di informazioni. E’ sempre più diffusa, infatti, la 
consapevolezza di quanto sia importante implementare meccanismi di 
partecipazione delle comunità locali soprattutto nel riconoscimento delle 
problematiche in cui è centrale l’azione antropica fino alla formulazione 
di strategie di mitigazione e di risoluzione.  

Di seguito si riporta in particolare, oltre ad una dettagliata analisi del-
le caratteristiche ambientali e socio-economiche dell’area del progetto 
Raparo-Pollino e delle tecniche tradizionali ancora rinvenibili, la descri-
zione della ipotesi progettuale lasciando al capitolo successivo il detta-
glio degli aspetti metodologici relativi alla individuazione dei fattori di 
rischio. Si delinea il processo che deve portare alla messa a punto di un 
manuale di tecniche di gestione del territorio montano, attraverso 
un’opera di rassegna delle conoscenze tecnico-lavorative tradizionali 
proprie del territorio in esame. Il manuale rappresenta, nell’ipotesi pro-
gettuale, il canovaccio su cui intessere strategie per incentivare le attivi-
tà produttive in grado di sperimentare l’attuazione delle conoscenze tra-
dizionali recuperate, per monitorarne le ricadute sul territorio e per av-
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viare un programma di certificazione dei prodotti ottenuti mediante il 
recupero e l’applicazione delle tecniche tradizionali, favorendo altresì, 
la creazione di idonei progetti di filiera e/o altri modelli di governance 
in linea con le indicazioni comunitarie e nazionali. 

 

1.2 L’analisi ambientale 
 

L’area di interesse del progetto Raparo–Pollino interessa un ambito 
territoriale piuttosto articolato sotto il profilo amministrativo ed istitu-
zionale, comprendendo sette comuni due dei quali ricadono nell’area del 
Pit Lagonegrese–Pollino e cinque nell’area del PIT Val d’Agri. 

Tutti appartenengono al “Comprensorio della Val d’Agri2 eccetto il 
comune di San Severino Lucano ed interessano diverse comunità mon-
tane, nello specifico la comunità montana del Lagonegrese (Castelsara-
ceno), dell’Alto Sinni (San Severino Lucano) e dell’Alto Agri (Moliter-
no, Spinoso, San Martino d’Agri, Sarconi e San Chirico Raparo). 

L’area in esame ricade essenzialmente nella porzione sud-occidentale 
della zona di montagna ed è caratterizzata da due principali allineamenti 
oro - idrografici costituiti da: 

• l’allineamento, impostatosi nell’altopiano del M. Marzano in 
Campania che comprende M. Vulturino e si spinge oltre la Valle del 
Fiume Agri fino al Monte Raparo (1764 m) e al Monte Alpi (1900 m); 

• la successione delle propaggini lucane dei monti della Maddale-
na, ai confini con la Campania, del Monte Sirino e delle estreme pro-
paggini settentrionali del Pollino. La direzione prevalente delle catene 
montuose è NW–SE ma tende a “raddrizzarsi” in senso E–W 
all’estremità settentrionale (M. Marzano), e in senso N–S a quella meri-
dionale (M. Sirino, M. Alpi). Essa corrisponde alla direzione del bacino 

 
2 Il Comprensorio è definito dalla LRn.40/95 e costituito dai Comuni individuati dalle 
LR.n.40/95, LR.n.64/95, LR.n.18/97, LR.n.40/99: Abriola, Aliano, Anzi, Armento, Brienza, 
Brindisi di Montagna, Calvello, Castelsaraceno, Corleto Perticara, Gallicchio, Gorgoglione, 
Grumento Nova, Guardia Perticara, Laurenzana, Marsiconuovo, Marsicovetere, Missanello, 
Moliterno, Montemurro, Paterno di Lucania, Roccanova, San Chirico Raparo, San Martino 
d’Agri, Sant’Arcangelo, Sarconi, Sasso di Castalda, Satriano di Lucania, Spinoso, Tramuto-
la, Viggiano. 
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idrografico dell’ Agri e del sottobacino del torrente Sauro (affluente 
dell’Agri). 

Per quanto attiene gli aspetti idrografici, l’area in esame ricade quasi 
interamente nel bacino del fiume Agri, fatta eccezione per il comune di 
San Severino Lucano che ricade nel bacino del fiume Sinni.  

Dal punto di vista geologico le Regioni (Soil Regions, ISSDS 2001) 
nelle quali ricade sono essenzialmente due, quelle dei rilievi appennini-
ci, distinti in base alle formazioni geologiche predominanti: calcari e do-
lomie lungo il confine occidentale e meridionale (regione 59.7), flysch 
arenaci, marnosi e argillosi nella fascia più interna (regione 61.1). Le 
province pedologiche predominanti, invece, sono: 

• I suoli dell’alta montagna calcarea (provincia 01), i quali hanno 
un substrato costituito da rocce carbonatiche (calcareniti, calcari dolmi-
tici, calcari oolitici).  

• I suoli dell’alta montagna arenaceo – marnoso (provincia 05), i 
quali sono posti al margine orientale della dorsale appenninica, a quote 
superiori a 800-1.000 m.  

• I suoli dei rilievi centrali a morfologia aspra (provincia 06). 
Questo tipo di formazione spiega la diffusione e l’intensità dei feno-

meni di dissesto idrogeologico che caratterizza l’intera area. 
Il territorio presenta caratteri geomorfologici e biologici pressoché 

simili, tali da rappresentare una sola “unità di paesaggio”, ossia l’area 
vasta del “Massiccio del Pollino e Val d’Agri –Lagonegrese”. 

 
 

 1.2.1. Le aziende agricole e la superficie forestale 
 

Secondo i dati del 5° censimento dell’agricoltura (ISTAT, 2000) nel 
2000 le aziende agricole operanti nell’area in esame assommano a 
3.536, facendo registrare una diminuzione media del 18% rispetto al 
1990 (circa 800 aziende).  

In un’ottica di medio-lungo periodo, all’interno del processo di ri-
strutturazione del settore primario italiano caratterizzato da una riduzio-
ne del numero delle aziende agricole, della SAU e della SAT, fenomeno 
che ha subito un’accelerazione nell’ultimo decennio,  l’area del com-
prensorio Raparo–Pollino ha fatto registrare una tendenza ancora più 
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negativa nell’ultimo trentennio (1970-2000). La riduzione del numero 
delle aziende è superiore, infatti, alla media nazionale (-14%) e in linea 
con quella meridionale (-22%). Si evidenzia, inoltre, una più accentuata 
riduzione sia della superficie agricola utilizzata sia della superficie agri-
cola totale rispetto alla media nazionale e meridionale: riduzione nelle 
dimensioni medie (SAU/azienda = 4.49 ha nel 2000 con una riduzione 
della superficie media del 15 % rispetto al ’90).  

E’ confermata, anche in quest’area, la tendenza alla polverizzazione 
delle superfici: alla data del V censimento dell’agricoltura, risulta in 
aumento il numero di aziende con meno di 1 ha di SAU (1.124 aziende 
rispetto alle 586 del 1990) mentre subiscono una flessione tutte le suc-
cessive classi di ampiezza.  

Emerge la particolare fragilità strutturale dell’agricoltura appennini-
ca, già riscontrabile nei censimenti precedenti che hanno, già da tempo, 
segnalato un tasso di invecchiamento degli addetti all’agricoltura più e-
levato di quello medio del sud-Italia.  

La forma di utilizzazione della superficie agricola più diffusa è quel-
la dei prati pascoli permanenti che riguarda il 66,88% della SAU, il 30% 
è destinata ai seminativi e il 4% alle legnose agrarie. 

Così come nella maggior parte delle regione montane, anche nel 
comprensorio del Raparo–Pollino la forma di utilizzazione del suolo più 
diffusa è quella a prato-pascolo permanente anche se, rispetto al 1990, 
nel 2000 si registra una riduzione delle superfici dell’ordine del 35,17% 
(16 367,83 ha nel 1990, 10 610,62 ha nel 2000). Tale dato è in stretta 
correlazione con l’attività produttiva preponderante dell’area in esame 
ossia l’allevamento ovi-caprino con rispettivamente, 17.625 e 5.424 ca-
pi. Da non dimenticare infatti, che a far parte dell’area in esame è il 
comprensorio del Canestrato di Moliterno (prodotto I.G.P.).  

La riduzione delle superfici a prati-pascoli è in stretta relazione an-
che alla diminuzione di capi di bestiame, dal 1990 si è registrata una ri-
duzione del 24,2% (da 30.396 capi nel 1990 a 23.050 capi nel 2000) e 
tale dato definisce in maniera definitiva la tendenza all’abbandono delle 
terre.  

Per quanto riguarda le coltivazioni legnose agrarie queste rappresen-
tano il 4% della superficie agricola utilizzata, prevalgono i vigneti e gli 
oliveti che ne rappresentano circa l’80%.  
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Il territorio delle tre comunità montane è caratterizzato da una note-
vole variabilità altimetrica, passando dai 310 m s.l.m. (minima altitudine 
del comune di San Chirico Raparo) ai 1900 m s.l.m. (massima altitudine 
del comune di Castelsaraceno). Come conseguenza di questa variabilità 
altimetrica, è possibile distinguere diversi ambienti vegetali e forestali, 
alcuni dei quali ricoprono estese aree, altre costituiscono, invece, delle 
realtà localizzate.  

Il comprensorio del Raparo è una delle aree più boscate dell’intera 
Regione con una superficie complessiva di 28 022.13 ha (Indice di bo-
scosità= 64.8) cosi suddivisi:  

L’area dell’Alto Agri: 
• caratterizzata da cedui semplici di roverella, cerro, faggio, ca-

stagno, carpino, e di cedui composti in via di estinzione;  
• fustaie di latifoglie costituite da faggio, cerro, castagno, e fustaie 

miste di cerro, faggio, abete bianco; 
• fustaie resinose di origine artificiale (ad eccezione delle abetine 

naturali), costituite prevalentemente da pino d’aleppo, pino nero, pino 
silvestro, abeti ecc.; 

Il 54% della superficie boscata appartiene ad enti pubblici, mentre il 
46% ai privati. Quasi tutte le fustaie sono di proprietà dei comuni e della 
regione; si tratta di fustaie di conversione, cioè che derivano da cedui 
invecchiati, che necessiterebbero di urgenti interventi selvicolturali me-
diante l'attuazione di piani d’assestamento (nessuno dei comuni ricaden-
ti nell’area della comunità montana dell’Alto Agri ha un piano 
d’assestamento forestale), indispensabili sia per la salvaguardia dei bo-
schi, che per la produzione di materiale legnoso.  

Le latifoglie predominano rispetto alle conifere, con querce (cerro, 
roverella, farnia, farnetto ed il leccio) castagno, faggio, noce, ontano e 
pioppo. 

L’area del Lagonegrese, caratterizzata da: 
• boschi di faggio, il tipo di faggeta più frequente è la faggeta 

montana termofila (faggeta ad agrifoglio: Aquifolio-fagetum) che confi-
na con la faggeta altomontana. Tra le altre specie di questo tipo foresta-
le, da menzionare sono l’agrifoglio (Ilex aquifolium) e il tasso (Taxus 
baccata); 
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• boschi a partecipazione di abete bianco, che si rinviene nella 
faggeta del bosco Vaccarizzo; 

• boschi di querce mesofile e meso-termofile, le cui formazioni 
più rappresentative sono quelle del cerro, del farnetto e della roverella.  

In tale area l’unico comune ricadente è Castelsaraceno il cui territo-
rio si estende fino alle pendici del monte Alpi da ricordare per gli splen-
didi esemplari di Pinus Leucodermis. 

L’area dell’Alto Sinni, caratterizzata da: 
• boschi di faggio, circoscritti prevalentemente nel comune di San 

Severino Lucano, 
• boschi di querce mesofile e meso-termofile i cui boschi di far-

netto rilevanti sono presenti a S. Chirico Raparo. 
 
1.2.2.  Le tecniche tradizionali nel territorio  
 

Nell’area in esame numerose sono le testimonianze ancora evidenti 
di tecniche tradizionali utilizzate in passato per la sistemazione dei pen-
dii e per la regimazione delle acque in eccesso oltre che per un uso con-
servativo delle risorse naturali. Sebbene non più effettuate per il costan-
te abbandono dell’attività agricola oltre che per il processo di omologa-
zione produttiva che ha colpito anche questo territorio, restano tracce 
indelebili di queste conoscenze sia sul territorio, sotto forma di vere e 
proprie opere di sistemazione, sia nella cultura materiale delle comunità 
locali. 

Di seguito si fa un breve cenno alle tecniche tradizionali maggior-
mente diffuse nell’area e che sono state oggetto di discussione negli in-
contri organizzati sul territorio. Tra le tipiche organizzazioni idrauliche 
si può annoverare la suddivisione dei campi in strette e lunghe particelle 
rettangolari, separate da una rete di canali che hanno la duplice funzione 
di drenare l’acqua quando essa è sovrabbondante e di raccoglierla, ri-
sparmiarla per irrigare i campi nei periodi di siccità. I canali, a cielo a-
perto, della profondità di circa un metro, scorrono al livello più basso 
delle particelle di terreno, così da tenerlo asciutto. 

La terra scavata per la costruzione dei canali è utilizzata per innalzare 
la quota del terreno coltivato. Nei periodi caldi, quando l’evaporazione 
del terreno è alta, le particelle assorbono la giusta quantità di umidità e 
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questa passa nel sottosuolo dalle pareti dei canali per osmosi e capillari-
tà. Il processo è favorito da ulteriori canalizzazioni sotterranee realizzate 
all’interno delle particelle. Il metodo garantisce la funzionalità delle 
condotte per l’adduzione idrica e, allo stesso tempo, permette una certa 
permeabilità per il rilascio al terreno della quantità necessaria a tenerlo 
umido. L'irrigazione si fa così dal sottosuolo direttamente alle radici 
delle piante. La tecnica permette il risparmio della risorsa idrica che, 
con metodi di irrigazione a cielo aperto, sarebbe dispersa per evapora-
zione. Un sistema per la protezione dei pendii è la sistemazione a terraz-
zi, di solito associata alla coltivazione degli olivi o dei vigneti. Questa 
sistemazione permette di proteggere un pendio, ricostituire i suoli, rac-
cogliere l'acqua, creare uno spazio utilizzabile come ricovero per la fau-
na. Le pietre impediscono lo smantellamento dei suoli e facilitano la 
formazione di humus. I terrazzamenti hanno, inoltre, un alto valore este-
tico e paesaggistico che può facilmente trasferirsi nei prodotti per accre-
scerne il valore. Le pietre presenti sui terreni, una volta rimosse per 
permetterne la coltivazione, sono usate per varie costruzioni: “muretti 
interrati” (o “carvunar”), o vespai, delimitazioni dei campi (o “lem-
mtar”), accumuli sparsi (o “murec’n”). Per costruire i vespai si realizza 
dapprima una trincea e in essa vengono sistemate le pietre allo scopo 
principale di regimare le acque in eccesso, che confluiscono in pozzi di 
raccolta anch’essi in pietra. Nei terreni più acquitrinosi o nei terreni con 
ristagni vengono costruiti drenaggi sotterranei detti comunemente “afa-
gni”: si scava un fosso profondo 50 cm circa, si dispongono le pietre 
una accanto all’altra lasciando un solchetto centrale; il tutto ricoperto da 
altre pietre e infine da terra. Il drenaggio si realizza in modo trasversale 
al pendio e l’acqua confluisce in cisterne o pozzi di raccolta, anche essi 
in pietra. I “lemmtar” oltre a delimitare il campo costituiscono 
un’importante riserva di umidità e biodiversità. Per le “murec’n” le pie-
tre vengono raccolte sul terreno, successivamente si depositano al centro 
del terreno in quanto il posto equidistante da ogni punto, o al bordo del 
campo. Tutte queste costruzioni di pietra hanno la funzione di trattenere 
umidità e di favorire l’apporto idrico al terreno. La differenza di tempe-
ratura con l’atmosfera crea superfici più fredde che danno origine a fe-
nomeni di condensazione.  Un altro tipo di sistemazione temporanea re-
alizzata dopo la semina è quella con fossi acquai o livellari. Si tracciano 
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dei fossi, con pendenza del 5-15%, capaci di recuperare le acque di ru-
scellamento superficiale convogliandole a valle. Gli elementi base sono: 
le scoline più profonde della suola d’aratura sfocianti in alvei naturali o 
in acquidocci, unità colturali ampie, comprese tra le fosse e gli alvei di 
raccolta, arature a rittochino ma spesso erpicate e seminate a girapoggio. 
In alcuni casi quando si effettua l’aratura, l’ultimo solco è eseguito in 
diagonale in modo che l’acqua ruscellata non trascini a valle il suolo, e 
venga allontanata all’esterno del campo, verso piccoli ruscelli.  

1.3. Le Carte di Vulnerabilità Ambientale: la ricostruzione tem-
porale delle dinamiche di degrado  

Per individuare le aree vulnerabili al degrado e al rischio desertifica-
zione è stata utilizzata una metodologia di studio ormai consolidata, la 
metodologia ESA (environmental sensitive area) ampiamente argomen-
tata nel secondo capitolo di questo testo. In particolare si sono confron-
tate due carte riferite a due momenti temporali distinti: 

• la prima è stata estrapolata dalla “carta delle aree sensibili alla 
desertificazione della regione Basilicata” del 2000, 

• la seconda, invece, è il risultato di un lungo lavoro di rielabora-
zione dei layers della carta precedente, reso possibile grazie ai nuovi 
strati informativi che la regione Basilicata ha predisposto negli ultimi 
anni, ossia la carta forestale dell’intero territorio regionale e la carta dei 
suoli della Basilicata, il cui elevato livello di dettaglio ha consentito un 
accurato aggiornamento dei layers coinvolti nell’individuazione della 
vulnerabilità ambientale dell’area Raparo–Pollino. 

Fig. 1– Le carte ESA a confronto 
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Dal confronto delle due carte emerge chiaramente che il territorio è 
stato interessato da un netto peggioramento in termini di vulnerabilità 
ambientale.  

Dall’elaborazione dei dati della prima carta ESA emerge che: 
• l’1,43% dell’area ricade nell’area critica (1,15% critica 1; 

0,25% critica 2; 0,13% critica 3);  
• il 18,14% ricade nell’area fragile (11,27% fragile 1; 0% fragile 

2; 6,87 % Fragile 3); 
• il 30,41% ricade nell’area potenziale; 
• il 49,93% ricade  nelle aree non interessate.  

 
Grafico1: La vulnerabilità ambientale nel 2000 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Circa l’80% del territorio mostra una scarsa vulnerabilità ambientale 
e i comuni meno interessati sono Castelsaraceno (51,35% della superfi-
cie “non interessata”), San Chirico Raparo (42,90% della superficie 
“non interessata”) e Moliterno (49,99% della superficie “non interessa-
ta”). 

Per quanto riguarda le aree “potenziali” il grafico che segue ben evi-
denzia la tendenza dei comuni, in media circa il 30% delle superfici so-
no delle aree potenzialmente vulnerabili. 
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Grafico 2: Le aree potenziali del comprensorio Raparo-Pollino 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Grafico 3 : La vulnerabilità ambientale per comune 
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• il 9,15% dell’area ricade nell’area critica (5,08% critica 
1; 4% critica 2; 0,06% critica 3);  

• il 61,25% ricade nell’area fragile (13,73% Fragile 1; 
31,21% fragile 2; 16,31 % fragile 3); 

• il 9,07% ricade nell’area potenziale; 
• il 20,53%% ricade  nelle aree non interessate.   

 
Grafico4: La vulnerabilità ambientale nel 2006 

          
Mettendo a confronto le classi di rischio predominanti nella nuova 

carta Esa (non Interessate e fragili2) si evidenzia una netta diminuzione 
delle aree non vulnerabili e una crescita delle aree fragili soprattutto nei 
comuni di Spinoso (52,94%), San Martino d’Agri (36,44%), e Castelsa-
raceno (37,89 %). In media tutti i comuni hanno circa il 30% del territo-
rio ricadente nella classe di rischio “fragile 2”, e il 16% ricadente nella 
classe di rischio “fragile 3”. 
                                Grafico 5:Le aree “Non interessate” 
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Grafico 6:Le aree “Fragili2” 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Grafico 7:Il grado di vulnerabilità ambientale per comune 
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• aumento del 30% delle superfici ricadenti nella classe di rischio 
“Fragile”; 

• aumento del 18% delle superfici ricadenti nella casse di rischio 
“critica”. 
 
 

Grafico 8:Confronto delle classi di rischio 
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stata ampiamente condivisa con tutti i soggetti interessati, istituzionali e 
non, appartenenti al comprensorio in esame. 
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Di seguito, pertanto, si descrivono le azioni proposte nell’ambito del 
progetto Raparo-Pollino, coerenti con gli altri strumenti di pianificazio-
ne e programmazione regionale.  

L’obiettivo è quello di attivare, in forma sperimentale/pilota, anche 
sulla scorta delle esperienze maturate in altri contesti europei (per e-
sempio i piani integrati rurali), alcune misure previste nel programma 
comunitario di sviluppo rurale per il periodo di programmazione 2007-
2013. 

Sulla base del lavoro preliminare avviato dai comuni, finalizzato allo 
studio delle tecniche agricole e silvopastorali tradizionali allo scopo di 
recuperare la memoria storica tacita e, quindi, rendere queste conoscen-
ze fruibili dalle generazioni future, le azioni proposte sono: 

• L’adozione di un “contratto di gestione territoriale”. 
• Redazione del manuale di tecniche di gestione del territorio 

montano e relativa implementazione delle tecniche tradizionali. 
• La formazione 
 

1.4.1 Il “Contratto di gestione territoriale”  
 

I contratti si possono definire come degli accordi bilaterali tra le a-
ziende locali interessate e le pubbliche amministrazioni. L’obiettivo di 
tale strumento è quello di incoraggiare le aziende a redigere un piano 
aziendale che valuti non solo la componente economica dell’attività ma 
anche quella ambientale e sociale, in un’ottica di sostenibilità.  

Il primo passo verso la costituzione del contratto è un’attenta analisi 
economica, ambientale e sociale dell’area delimitata dal contratto stesso 
all’interno della quale si inserisce la diagnosi aziendale.  

La valutazione del contesto territoriale e dei suoi fabbisogni costitui-
sce il presupposto metodologico per l’elaborazione di un programma 
d’azione costruito sulla base delle misure disponibili negli strumenti di 
programmazione e, allo stesso tempo, coerente con le esigenze 
dell’area. Il menu di azioni possibili, dunque, svolge un ruolo guida per 
gli imprenditori che, al fine di programmare le loro attività, redigono un 
business plan attraverso cui poter ottenere il sostegno. 

In sintesi il contratto è “l’ombrello organizzativo” al di sotto del qua-
le ricadono tutte le azioni di sviluppo rurale programmate dalla regione 
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Basilicata, nonché alcune misure specifiche elaborate in coerenza con le 
altre iniziative presenti sul territorio e con gli obiettivi che l’area stessa 
ha individuato nella fase preliminare.  

Si tratta quindi di nuova forma di governance locale, avviata con 
successo in diversi paesi europei, ossia dei “contratti di gestione territo-
riale”, stipulati tra le aziende locali e le amministrazioni pubbliche, nella 
fattispecie la regione Basilicata e i comuni convenzionati. 
 
 
1.4.2. Redazione del manuale di tecniche di gestione del territorio montano 
e relativa implementazione delle tecniche tradizionali 
 

Tra gli elementi specifici del contratto vi sarà l’impegno a adottare, 
all’interno dell’azienda, le tecniche tradizionali individuate. Le possibili 
azioni chiave, derivanti dall’attualizzazione delle tecniche tradizionali, 
articolate in base alle principali categorie colturali e di uso del suolo, 
partendo dagli impegni previsti dal regime di condizionalità (impegno 
“base” cogente), si configurano come impegni aggiuntivi, da finanziare 
tramite le politiche di sviluppo rurale.  

Le tecniche tradizionali esprimono l’insieme di un sistema comples-
so di conoscenze. Il loro riuso e la relativa attualizzazione si fonda sul 
recupero dei principi e della metodologia su cui la tecnica tradizionale si 
basa, estrapolandone gli aspetti vantaggiosi al fine di applicarli in ma-
niera integrata ai sistemi agricoli attuali, non solo per la conservazione 
delle risorse naturali e storico-culturali, ma anche per accrescere il valo-
re dei prodotti che da essi si ottengono.  

Il recupero delle tecniche tradizionali mira a consolidare i principi 
della sostenibilità dell’attuale sistema agricolo per un migliore impiego 
delle tecniche colturali, la razionalizzazione delle risorse idriche e del 
suolo e la valorizzazione della biodiversità. Il lavoro di rassegna sul ter-
ritorio parte da una attenta analisi degli studi già fatti al fine, non solo di 
colmare le eventuali lacune, ma, soprattutto, per riorganizzare le cono-
scenze in forme tali da essere facilmente aggiornabili, diffondibili ed u-
tilizzabili. Tra gli obiettivi di tale azione vi è anche l’accrescimento del 
valore aggiunto dei prodotti agricoli forestali tramite la promozione di 
iniziative tese a valorizzare i prodotti provenienti dalle aziende che sti-
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pulano il contratto e che, quindi, si impegnano ad adottare particolari 
tecniche di conservazione delle risorse naturali.  

Nello specifico, si procederà alla ricognizione ed alla sistematizza-
zione, all’interno del manuale, di ciascuna tecnica tradizionale.  

Ciascuna tecnica tradizionale sarà descritta in apposite schede orga-
nizzate partendo da una breve descrizione della tecnica, seguita dalla ar-
ticolazione degli interventi, con la relativa epoca e frequenza di realiz-
zazione. Successivamente si delinea l’analisi ambientale della tecnica 
attraverso l’incrocio delle azioni prodotte sulle risorse e la forma di de-
grado (così come individuate dalla strategia tematica suolo dell’Unione 
Europea, del 22 luglio 2002), che la stessa riesce a contrastare, svolgen-
do un ruolo che può essere di prevenzione/mitigazione oppure di recu-
pero. All’analisi ambientale segue l’analisi economica, esplicitata, nel 
caso delle tecniche agronomiche, per singola operazione colturale, at-
traverso tutti i parametri (ore di lavoro, costi dei fattori a logorio totale, 
resa ed eventuali misure di sostegno) rilevanti per la stima delle varia-
zioni che si producono adottando la tecnica tradizionale attualizzata ri-
spetto a quella convenzionale più diffusa, con il calcolo del delta relati-
vo a ciascun parametro, inteso come differenza tra il valore della tecnica 
tradizionale attualizzata meno quello della convenzionale più diffusa. 

 Per le misure strutturali l’analisi economica si compone di due ma-
crovoci: la realizzazione dell’opera e la sua manutenzione. Per entrambe 
le fasi si riportano i costi e/o le ore di lavoro. A queste due analisi quan-
titative si affianca una valutazione qualitativa declinata attraverso la de-
scrizione dei vantaggi e degli svantaggi associati a ciascuna tecnica tra-
dizionale attualizzata. L’attualizzazione si può realizzare recuperando il 
principio insito nella tecnica tradizionale, sviluppando una innovazione 
tecnologica che la rende utilizzabile nel contesto produttivo attuale, op-
pure riproponendola tal quale, aggiornando soltanto la tipologia di forza 
motrice utilizzata (lavoro umano-animale vs macchina).  

Laddove, infine, esistono dei riferimenti normativi che impongo-
no/suggeriscono l’uso delle tecniche descritte, questi vengono indicati 
nella scheda di sintesi, al fine anche di valutarne la compatibilità con le 
attuali politiche di settore. 
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1.4.3. La formazione  
 
L’azione prevede l’attivazione di corsi formativi altamente specializzati 

allo scopo di trasferire conoscenze e competenze finalizzate alla gestione 
sostenibile delle risorse, in particolare suolo ed acqua.  

L’attivazione di tali corsi formativi si sviluppa all’interno di un labora-
torio territoriale, basato sul lavoro di ricognizione delle tecniche e sui risul-
tati della loro implementazione. I corsi hanno come beneficiari privilegiati i 
giovani agricoltori al fine di trasferire le conoscenze necessarie per una ge-
stione sostenibile dello stesso. La creazione di un “laboratorio formativo”, 
che si candida a diventare un centro di competenza per le altre aree monta-
ne a scala di bacino del Mediterraneo, risponde ad un duplice obiettivo: 
quello di sperimentare l’impatto delle tecniche tradizionali di gestione del 
territorio e quello di trasferire il know-how a coloro i quali interagiscono 
direttamente col territorio al fine di fornirgli tutti gli strumenti necessari per 
un uso sostenibile dello stesso. 
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2. RIELABORAZIONE E TRATTAMENTO DELLA 
CARTA ESA IN BASILICATA: NUOVA METODOLO-

GIA PER LA PREVENZIONE DEL RISCHIO 
 

Giovanni Quaranta, Giuseppe Mancino1, Rosetta Fulco2 
 
 
 
 
 
 

2.1. Introduzione 
 
Per desertificazione si intende un processo di «degradazione delle 

terre in aree aride, semi-aride e sub-umide secche derivanti da diversi 
fattori, tra cui le variazioni climatiche e le attività antropiche», 
(UNCCD, 1994). Questo fenomeno, quindi, non rappresenta il naturale 
avanzamento dei deserti già esistenti (desertizzazione) ma un lento, pro-
gressivo e a volte irreversibile degrado delle risorse non rinnovabili 
provocato dall’azione sinergica dell’uomo e delle caratteristiche am-
bientali. 

È difficile ricondurre le cause di tale fenomeno ad una serie di com-
ponenti elementari, poiché i fattori coinvolti sono molteplici e, il più 
delle volte, coesistono in maniera congiunta, per cui ogni area esposta al 
rischio è interessata dall’interazione di più cause. 

Lo scopo del presente lavoro è quello di determinare la vulnerabilità 
ambientale attraverso l’individuazione dei principali fattori di rischio 
intesi come “il risultato delle interazioni di fattori elementari relativi a 
suolo, clima, vegetazione e aspetti socio-economici che, singolarmente e 
nel loro insieme, sono più o meno collegati a fenomeni di degradazione 
ambientale e gestionale” (Ferrara A. et al, (2005). Forest@ 2 (1): 66-
73). La combinazione di fattori ambientali critici (morfologia accidenta-

 
1 Esperto GIS. 
2 Master GHEA Università degli Studi della Basilicata. 
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ta, presenza di suoli soggetti a forti fenomeni erosivi, andamento clima-
tico sfavorevole, copertura vegetale scarsa) unita a fattori socioecono-
mici non ottimali individua e caratterizza una elevata vulnerabilità am-
bientale (Basso et al, 1996; Ferrara et al, 1997). 

In generale la valutazione della vulnerabilità può essere definita co-
me l’insieme di complesse operazioni da eseguire al fine di stimare 
l’esposizione ad un pericolo o ad un evento dannoso. La conduzione di 
un’efficace analisi del rischio deve necessariamente basarsi su: 

1. raccolta di tutti i dati relativi ai fattori primari (suolo, 
clima, copertura vegetale e aspetti socio-economici); 

2. scelta di una metodologia di analisi appropriata; 
3. strumenti capaci di gestire tutti i dati ottenuti. 

Alla fine di questo percorso è possibile definire la tipologia, il grado 
e l’estensione del fenomeno considerato. La vulnerabilità ambientale ri-
spetto ai processi di desertificazione è stata valutata facendo riferimento 
a modelli interpretativi e metodologie consolidate nell’ambiente scienti-
fico, l’ESA (Environmentally Sensitive Areas) che rappresenta oggi uno 
standard di riferimento internazionale (Kosmas, 1999; Ferrara et al, 
1999). 

La metodologia ESA, sviluppata all'interno del progetto di ricerca 
europeo MEDALUS (MEditerranean Desertification And Land USe), 
elaborata da Kosmas et al, (1999), trova una diffusa applicazione in 
questo campo e si basa sull'applicazione di modelli interpretativi quali 
lo schema DPSIR (Driving forces, Pressures, States, Impacts and Re-
sponses), proposto dell’agenzia europea dell’ambiente, al fine di indivi-
duare indicatori sia biofisici che socio-economici che consentano di 
classificare i territori in aree a diverso grado di vulnerabilità. 

Secondo tale modello i fattori primari della desertificazione si posso-
no riassumere in quattro categorie (clima, suolo, vegetazione e aspetti 
socio-economici), ognuno dei quali comprende un set di indicatori ben 
selezionato, in grado di fornire un quadro sintetico della vulnerabilità 
ambientale, di definire le sue tendenze e di servire come sistema di pre-
allarme, attraverso l’individuazione dei cambiamenti critici nei loro sta-
di iniziali (Rubio e Bochet,1998).  
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2.2. Materiali e metodi 
 
Il modello ESA prevede l’assegnazione di punteggi alle caratteristi-

che biofisiche e socio-economiche per giungere alla definizione dei 
quattro indici principali, ognuno dei quali determinato in funzione di al-
cuni indicatori chiave : 

1. indice di Qualità del Clima (CQI–Climate Quality In-
dex) che considera il cumulato medio climatico di precipitazio-
ne, l'aridità (Bagnouls-Gaussen) e l'esposizione dei versanti; 

2. indice di Qualità del Suolo (SQI–Soil Quality Index) 
che prende in considerazione le caratteristiche del terreno, come 
il substrato geologico, la tessitura, la pietrosità, lo strato di suolo 
utile per lo sviluppo delle piante, il drenaggio e la pendenza;  

3. indice di Qualità della Vegetazione (VQI–Vegetation 
Quality Index) comprende indicatori di tipo quali-quantitativo 
quali il rischio d'incendio, la protezione dall'erosione, la resi-
stenza alla siccità e la copertura del terreno da parte della vege-
tazione; 

4. indice di Qualità del Management (MQI–Management 
Quality Index) comprende indicatori quali l'intensità d'uso del 
suolo e le politiche di protezione dell'ambiente adottate.  

 
Per la stima di ciascuno degli indici di qualità è stata utilizzata la 

media geometrica dei singoli indicatori (layers di base): 
Qualità_xij = (layer_1ij) ( layer_2ij) ( layer_3ij)… ( layer_nij)(1/n) 

Dove ij rappresentano le righe e le colonne di ogni singolo pixel e-
lementare (30m * 30m) di ogni layer e n il numero di layer utilizzati. 
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                       Tab. 1 – Indicatori chiave e algoritmi di combinazione 
INDICI DI QUALITA’ 

SQI = (Tessitura * Roccia madre * Profondità del suolo * 
Pendenza * Drenaggio * Rocciosità superficiale)1/6 

VQI = (Rischio di incendio * Protezione dall’erosione * Resi-
stenza alla siccità * Copertura vegetale )1/4 

CQI = (Piovosità * Aridità * Esposizione)1/3 
MQI = (Intensità di uso del suolo * Implementazione delle 

politiche)1/2 
 
L’ESA, infine, viene stimata, una volta determinate le quattro quali-

tà, con il seguente algoritmo: 
ESAI_xij = (Qualità_1ij) (Qualità_2ij) (Qualità_3ij)…(Qualità_nij)(1/n) 

Dove ij rappresentano le righe e le colonne di ogni singolo pixel e-
lementare (30m * 30m) e Qualità_nij e le diverse Qualità considerate. 

La riclassificazione di ESAI (Environmental Sensitive Area Index) in 
classi discrete consente di individuare 4 gradi di vulnerabilità ambienta-
le, ossia:  

1. aree critiche (aree in stato di degrado avanzato, con elevata ero-
sione, alto deflusso e perdita di sedimenti) suddivise in ulteriori tre sot-
tocategorie; 

2. aree fragili (aree in cui qualunque cambiamento nell’equilibrio 
delle attività naturali ed umane può far aumentare il rischio desertifica-
zione) suddivise in ulteriori tre sottocategorie; 

3. aree potenziali (aree potenzialmente a rischio, in cui è necessa-
ria una politica di pianificazione precisa e concreta); 

4. aree non affette. 
Tale metodologia di analisi è stata adottata a livello regionale 

nell’ambito del progetto di ricerca DesertNet (monitoraggio ed azioni di 
lotta alla desertificazione nella regione mediterranea europea, 2004), il 
cui risultato principale è stato l’elaborazione di una “carta delle aree 
sensibili alla desertificazione della regione Basilicata”. 

Nel presente lavoro, che si inserisce all’interno del progetto di ricerca 
per la redazione del piano d’azione locale della collina materana, si è 
provveduto all’aggiornamento della carta delle aree sensibili alla deser-
tificazione e alla messa a punto di una procedura che consentisse 
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l’individuazione di aree omogenee per tipologia di fattori ambientali e 
socio-economici coinvolti nella determinazione del rischio. 

La rielaborazione della carta ESA è stata resa possibile grazie ai 
nuovi strati informativi che la regione Basilicata ha predisposto negli 
ultimi tempi: la carta forestale dell’intero territorio regionale (2006) ha 
consentito una più corretta e puntuale determinazione degli indicatori 
della VQI (Vegetation Quality Index) mentre la carta dei suoli della Ba-
silicata (2006), in virtù del livello di dettaglio e della ricchezza informa-
tiva delle diverse unità pedologiche, ha consentito una accurata deter-
minazione dei layers coinvolti nella individuazione della vulnerabilità 
dei suoli, SQI (Soil Quality Index). Anche i layer della qualità del 
management sono stati rielaborati attraverso una più puntuale determi-
nazione dei fattori e l’introduzione di nuovi indicatori chiave. 

Per l’aggiornamento dell’indice della qualità della vegetazione si è 
proceduto alla realizzazione di una carta di uso del suolo attraverso la 
fusione degli strati informativi esistenti per il territorio regionale: per le 
aree forestali è stata utilizzata la carta forestale della regione Basilicata 
(INEA, Carta forestale della Basilicata, Atlante, 2006) mentre per le 
aree agricole è stata utilizzata una carta di uso del suolo messa a punto 
all’interno del progetto Sigria (INEA, Studio sull’uso irriguo della ri-
sorsa idrica, sulle produzioni agricole irrigate e sulla loro redditività, 
2001); per la categoria “pascoli”, infine, non contemplati nella cartogra-
fia suddetta si è fatto ricorso alla Corine Land Cover (Corine Land 
Cover 2000). Per sopperire alle incongruenze nella sovrapposizione dei 
poligoni delle diverse cartografie si è proceduto alla correzione degli 
stessi attraverso fotointerpretazione utilizzando come strato di base foto 
aeree a colori che coprono l’intero territorio regionale. Il risultato finale 
è stato la realizzazione di una cartografia con un buon livello sia di det-
taglio informativo (28 categorie di uso del suolo) che di precisione spa-
ziale. 

A partire da questa nuova cartografia è stato possibile aggiornare gli 
indicatori della qualità della vegetazione (“rischio di incendio”, “prote-
zione dall’erosione”, “resistenza alla siccità”) mentre per il fattore “co-
pertura vegetale” è stato utilizzato l’indice NDVI ricavato dall’analisi 
multitemporale di immagini da satellite LANDSAT. 
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La qualità del suolo, ai fini della valutazione del rischio di desertifi-
cazione, si basa su due aspetti principali: la disponibilità di acqua e la 
resistenza all’erosione. Per stimare questi fattori devono essere analizza-
te tutte le caratteristiche chimico-fisiche del suolo, oltre che alcuni fatto-
ri morfo-topografici quali la pendenza e l’esposizione. Queste informa-
zioni sono state estrapolate dal recente lavoro sui suoli regionali, la carta 
pedologica della regione Basilicata (AA.VV. I suoli della Basilicata, 
2006) e, per i fattori morfologici, dalla elaborazione del Digital Eleva-
tion Model. 

Il management quality index definisce l’entità dell’impatto delle atti-
vità produttive sul suolo e la diffusione sul territorio delle politiche am-
bientali attraverso due indicatori: il land use intensity e il policy, en-
trambi definiti in funzione dell’attività agricola e di quella silvo-
pastorale. 

Il land use intensity è stato elaborato a partire dalla nuova carta d’uso 
del suolo dalla quale sono state estrapolate le classi d’uso inerenti 
all’attività agricola, ai pascoli e ai boschi.  

La stima dell’intensità di uso del suolo delle aree agricole si è basata 
sull’attribuzione di nuovi punteggi alle categorie di cui si compone, as-
segnati in base alla frequenza dell’irrigazione, al grado di meccanizza-
zione, all’uso di fertilizzanti, alla specie coltivata, ecc. e successivamen-
te riassunti in tre classi che definiscono il grado d’intensità d’uso in alto, 
medio e basso.Per corroborare i risultati ottenuti, lo strato informativo 
dell’intensità d’uso del suolo per le aree agricole è stato incrociato con 
la carta della Capacità d’Uso del Suolo, realizzata come carta derivata 
del succitato lavoro sulla carta pedologica della regione Basilicata. Il la-
yer ottenuto ha confermato le criticità già emerse, ossia il maggiore im-
patto dell’attività agricola si riscontra principalmente sul versante orien-
tale dell’area in esame. 

Per quanto riguarda i boschi invece la stima del land use intensity è 
stato ottenuto mediando i valori di alcuni indicatori di stato delle fore-
ste; la valutazione è avvenuta considerando i dati a livello comunale.  

Gli indicatori considerati si riferiscono alla presenza o meno, per i 
boschi in esame, di piani di gestione; attribuendo valori di rischio bassi 
ai soprassuoli dotati di piani di assestamento e elevati punteggi di ri-
schio per le aree boschive prive di qualunque strumento di gestione e 
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pianificazione delle stesse. Si è considerato, poi, il tasso di utilizzazione 
delle foreste, ossia la percentuale di volume legnoso asportato annual-
mente in rapporto all’incremento corrente medio annuo dei soprassuoli, 
attribuendo valori bassi di rischio ai boschi utilizzati in maniera raziona-
le e valori alti a quelli per i quali si sono registrate utilizzazioni eccessi-
ve rispetto alle capacità di accrescimento. Un ulteriore indicatore di cui 
ci si è avvalsi è stato il rapporto fustaia/ceduo che indica la prevalenza 
di una forma di governo del bosco rispetto all’altra; quanto più il rap-
porto è risultato alto tanto più bassa è risultata la vulnerabilità in quanto 
l’altofusto rappresenta una forma di gestione maggiormente in equili-
brio con i fattori ambientali. L’indicatore macchia/boschi indica il rap-
porto tra la superficie a macchia e quella a bosco. In termini di preven-
zione del rischio di desertificazione si sono attribuiti valori di rischio 
bassi a quei comuni in cui prevalgono le superfici boscate e valori più 
alti a quelli ove sono maggiormente rilevanti gli aspetti di degradazione 
dei soprassuoli verso forme meno evolute quali la macchia, la macchia 
alta, la macchia a prevalenza di leccio. 

Per i pascoli il land use intensity è stato stimato in funzione del cari-
co medio di bestiame nei comuni considerati nel seguente modo: 

LUIpascoli = UBA/(prati pascoli + foraggere avvicendate) 
E’ stato attribuito un valore pari a 1 ai comuni con un basso carico e 

valore 2 ai comuni con un carico di bestiame elevato, a valori intermedi 
è stato assegnato un punteggio pari a 1.5. 

Le operazioni finali di overlay dei singoli layer così ottenuti hanno 
portato alla realizzazione della carta finale del land use intensity.  

L’indice policy è stato stimato al fine di definire il grado di diffusio-
ne di strumenti programmatici sul territorio in esame. E’ stata considera-
ta l’esistenza di piani di assestamento forestale, di eventuali vari piani di 
gestione agro-silvo-pastorale e la presenza percentuale di aree protette 
rispetto alla superficie comunale totale. 

Si è infine considerata la suscettività delle aree considerate alla ap-
plicazione di regolamenti comunitari (Dir.2080/92) attraverso la valuta-
zione delle priorità delle agevolazioni previste dallo stesso. 

La media geometrica dei layer relativi al land use intensity e del po-
licy ha portato alla definizione del Management Qualiy Index 
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2.3. Risultati e discussione 
Una volta elaborati gli strati informativi relativi alle quattro qualità è 

stata realizzata, applicando l’algoritmo della media geometrica, la carta 
ESAI. La successiva riclassificazione (tab.2) in classi discrete, i cui ran-
ge sono stati individuati attraverso vari studi (A.A.V.V., 1999) condotti 
nell’area target dell’isola di Lesbo (e successivamente validati in diverse 
aree in Europa), ha portato alla realizzazione della carta delle aree sen-
sibili ai fenomeni della desertificazione dell’area in esame (fig. 1). 

                Tab. 2 – Classi di rischio e corrispondenti range dell’indice ESA 
Tipo Sottotipo Range di 

SACritico C3 >1.53
“ C2 1.41-1.53
“ C1 1.37-1.41
Fragile F3 1.32-1.37
“ F2 1.26-1.32
“ F1 1.22-1.26
Potenziale P 1.17-1.22
Non affetto N <1.17

 
Fig.1 – La Carta Esa 
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L’area interessata da maggiore criticità riguarda tutta la porzione orien-
tale del territorio in esame e comprende soprattutto le aree ricadenti nel 
comune di Tricarico, Garaguso, Calciano, Ferrandina, Salandra e Craco. 

(59,24% della superficie totale). 
Il lavoro finale è consistito nella messa a punto di una procedura che 

consentisse di individuare aree omogenee per classi di rischio e per tipolo-
gia di fattori predisponenti. Si rendeva necessario allora associare al pixel 
non solamente i valori di rischio finale e quelli dei diversi indicatori ma an-
che quelli relativi alla posizione geografica degli stessi. Si è proceduto in 
maniera tale da esportare i valori dei singoli pixel (30 m * 30 m) di tutti i 
layer dell’intero sistema informativo territoriale con le relative coordinate x 
e y (nel sistema di riferimento UTM-WGS84) del centro di ciascuno di essi. 

L’intero database così esportato è stato importato nel formato del sof-
tware di elaborazione statistica SPSS e si è proceduto così ad una analisi di 
raggruppamento. Si sono utilizzati algoritmi di partizionamento che sfrutta-
no tecniche di rilocazione iterativa per spostare le istanze da una partizione 
all’altra allo scopo di migliorare la qualità dei cluster. Nello specifico è sta-
to utilizzato il metodo k-means che adotta come centro di gravità del cluster 
il suo punto medio e partizionando i gruppi attraverso la minimizzazione 
dell’errore quadratico.Alla fine del procedimento i cluster presentano 
un’alta omogeneità interna (intra-cluster) ed una elevata eterogeneità ester-
na (inter-cluster). 

L’analisi è consistita nella individuazione di cluster omogenei per classi 
di rischio e per tipologia di fattori predisponenti (SQI, CQI, VQI, MQI); 
questa prima fase di elaborazione ha portato alla determinazione di due 
grandi raggruppamenti. Una volta individuati i cluster è stato possibile e-
sportare l’intero database in formato tale da poter essere importato 
all’interno del software ArcGis. La creazione di un file vettoriale georefe-
renziato di tipo puntuale è stato reso possibile dall’informazione relativa 
alla posizione geografica di ognuna delle righe del database corrispondente 
alle coordinate del centro di ogni pixel. L’operazione successiva è consisti-
ta nella conversione in formato raster (con le dimensioni originarie di 30 m 
* 30 m) del file vettoriale che ha consentito la realizzazione di una carta 
delle aree omogenee per quanto riguarda la tipologia dei fattori che mag-
giormente contribuiscono alla determinazione del rischio (fig.2). 
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                                             Fig.2 – La Cluster Analysis 

 
La mappa evidenzia come l’area in esame sia suddivisibile, in prima i-

stanza, in due macroaree, l’una, di minore estensione, dislocata nella por-
zione occidentale e ad andamento nord-sud, l’altra interessante soprattutto 
la parte orientale. L’analisi dei dati relativi ai cluster individuati mostra in 
maniera evidente come il rischio, di entità differente nelle due macroaree, è 
dovuto a tipologie di fattori diversi: nell’area ad ovest le cause predispo-
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nenti il rischio riguardano principalmente i fattori del suolo e quelli del 
clima (non incidono i fattori della vegetazione e della gestione); in quella 
più orientale, il rischio di degradazione è maggiormente accentuato e dovu-
to fondamentalmente alla scarsa qualità dei fattori relativi al suolo e alla 
vegetazione sebbene giochino un ruolo non secondario anche i fattori del 
clima e della gestione del territorio. 

L’incrocio dei dati, attraverso operazioni di cross-classification, tra la 
carta sopracitata e i layer di base (carta pedologica, carta di uso del suolo, 
carte climatiche ecc.) conferma i dati della cluster analysis. Nella prima 
macroarea, infatti, la buona qualità dei fattori relativi alla vegetazione è do-
vuta fondamentalmente alla presenza di soprassuoli forestali più evoluti 
(querceti mesofili e, secondariamente, meso-termofili) governati soprattutto 
ad altofusto. La buona qualità gestionale è dovuta alla presenza di piani di 
assestamento forestale e di un piano forestale di indirizzo territoriale ri-
guardante buona parte dei comuni della porzione occidentale dell’area PIT. 

Nella parte orientale, oltre alla pessima qualità dei suoli, incide forte-
mente anche la qualità della vegetazione: si assiste infatti, via via che ci si 
sposta verso oriente, alla scomparsa della vegetazione forestale (costituita 
qui soprattutto dalla macchia) per lasciar posto ad una cerealicoltura che 
interessa aree di notevole estensione. Anche le caratteristiche di mediterra-
neità del clima si accentuano e si registrano lunghi periodi estivi di siccità: 
l’indice di aridità risulta decisamente più accentuato rispetto alla porzione 
occidentale. 

 
 

2.4. Conclusioni 
 
Un sistema così strutturato consentirà, agevolmente, di raffinare l’analisi 

di vulnerabilità del territorio e di individuare i singoli fattori, all’interno di 
tipologie di fattori (suolo, clima, vegetazione e gestione del territorio), che 
contribuiscono maggiormente alla determinazione del rischio e di creare, 
dunque, scenari attraverso il cambiamento di stato di quegli elementi sui 
quali è possibile intervenire attraverso strumenti di pianificazione territoria-
le. Sarà ancora possibile, attraverso un’analisi di raggruppamento 
all’interno dei cluster, individuare aree omogenee per categoria di uso del 
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suolo e per componenti fisiche, naturali e socio-economiche che maggior-
mente contribuiscono al degrado in maniera tale da indirizzare in modo più 
oculato le politiche di programmazione degli interventi sul territorio regio-
nale. 
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3. PIANO DI AZIONE LOCALE: 
IMPLEMENTAZIONE IN AREE DI TRANSIZIONE 

DELLA BASILICATA 
 

Giovanni Quaranta, Rosanna Salvia, Marisa Bianchini1 
 
 
 
 
 
 

3.1. Introduzione  
 
Il piano di azione locale (PAL) realizzato in Basilicata discende dagli 

obiettivi prioritari definiti dalla Convenzione delle Nazioni Unite per la 
lotta alla siccità e desertificazione (UNCCD). La convenzione si pone 
l’obiettivo di combattere la desertificazione e mitigare gli effetti della 
siccità nei paesi colpiti, attraverso azioni concrete, promuovendo la so-
stenibilità dello sviluppo nelle aree affette mediante strategie a lungo 
termine che devono concentrarsi simultaneamente sul miglioramento 
della produttività del suolo e sulla conservazione e gestione sostenibile 
delle risorse. La convenzione prevede che tutti i paesi attuino propri 
piani nazionali coordinati con gli altri paesi della stessa area geografica 
(annessi). 

 Per la redazione del piano di azione italiano, nel quadro globale di 
strategie per lo sviluppo sostenibile del bacino del Mediterraneo, il co-
mitato nazionale di lotta alla desertificazione (CNLSD, Ministero 
dell’Ambiente) ha predisposto l’elaborazione di piani di azione locali, al 
fine di individuare specifiche azioni di lotta al degrado. Il PAL è stato 
concepito come uno strumento di pianificazione  che consente di indivi-
duare azioni concrete, a carattere pilota, per mitigare e/o prevenire fe-
nomeni di siccità e desertificazione e che devono agire in sinergia con 
gli altri strumenti di programmazione attivi sul territorio, così come già 

 
1 Master Ghea Università degli Studi della Basilicata 
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evidenziato dalla Delibera Cipe 229/99. I PAL sono piani di azione spe-
cifici relativi a comprensori omogenei soggetti a rischio di desertifica-
zione, redatti privilegiando un approccio partecipativo e  il coinvolgi-
mento delle istituzioni locali. Lo scopo del progetto, partendo 
dall’individuazione delle aree a rischio di desertificazione,  è la defini-
zione di progetti operativi e di piani di azione specifici, relativi ai quat-
tro settori prioritari di intervento definiti dalla delibera Cipe 229/99.  
• La protezione del suolo. 
• La gestione sostenibile della risorsa idrica. 
• La riduzione dell’impatto delle attività produttive. 
• Il riequilibrio del territorio. 
 

3.2. Elaborazione del PAL 
 

L’elaborazione del Pal per la regione Basilicata si è articolata in tre 
momenti fondamentali, partendo dall’individuazione del territorio pilo-
ta, rappresentativo delle problematiche di siccità e desertificazione a li-
vello regionale,  procedendo attraverso un’analisi del territorio e delle 
problematiche presenti fino a pervenire alla definizione di alcune misure 
di contrasto dei fenomeni di degrado in atto. 
  

3.2.1 Individuazione dell’area pilota  
 

La prima fase dell’elaborazione del PAL nella regione Basilicata si è 
concentrata sull’individuazione di un’area pilota che fosse rappresenta-
tiva delle problematiche di siccità e desertificazione a livello regionale e 
nazionale. Dopo una lunga analisi preliminare a livello regionale è stata 
individuata un’area che per le caratteristiche morfologiche, climatiche e 
socio-demografiche risulta essere maggiormente rappresentativa delle 
problematiche analizzate. La zona di interesse del progetto comprende 
l’area della montagna materana, in gran parte ricadente nella porzione 
centrale della dorsale appenninica lucana. E costituita dalla parte  più 
interna della Basilicata, comprendente in modo specifico, il versante 
collinare materano formato dai territori delle comunità montane della 
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collina materana (Accettura, Aliano, Cirigliano, Craco, Gorgoglione, 
San Mauro Forte, Stigliano), del medio Basento (Tricarico, Garaguso, 
Calciano, Oliveto Lucano) ed i comuni di Salandra e Ferrandina.  
La superficie totale dell’area è di 1196,14 kmq.  

Il territorio pilota ricade all’interno di quattro  bacini idrografici: il 
bacino dell’Agri, il bacino del Cavone, del Basento e il bacino interre-
gionale del Bradano. La morfologia dei bacini, con la caratteristica for-
ma a martello, unita alla litologia dei suoli,  ha originato un territorio ca-
lanchivo vulnerabile ed esposto al rischio di degrado.  

Il rischio di degrado dell’area è legato soprattutto alla pedologia  in 
particolare alla presenza di  due principali  province pedologiche, così 
come si evince dalla carta dei suoli della regione Basilicata. Le principa-
li province pedologiche che caratterizzano l’area in esame sono: 

- suoli dei rilievi centrali a morfologia aspra;  
- suoli delle colline argillose.  

I suoli dei rilievi centrali a morfologia aspra presentano una litologia 
costituita da rocce poco permeabili, per cui in concomitanza di eventi 
piovosi, l’acqua ha un tempo di infiltrazione nel suolo molto elevato ed i 
fenomeni erosivi sono molto intensi, incidendo così i versanti. Sono 
molto diffuse, infatti,  frane di scivolamento sulla maggior parte dei ver-
santi di questo territorio. Le caratteristiche pedologiche di questa parte 
del territorio limitano molto l’uso agricolo soprattutto a pendenze eleva-
te, per cui la destinazione è prevalentemente silvo-pastorale. A quote 
più basse è insediata un’agricoltura di tipo tradizionale, anche se la 
maggior parte di questa provincia pedologica è stata interessata dal fe-
nomeno dell’abbandono dell’attività agricola.  

I suoli delle colline argillose sono caratterizzati da una tessitura argil-
losa e dalla presenza di argille a reticolo espandibile; a causa di un  cli-
ma con forti contrasti stagionali, si verifica nei periodi secchi la contra-
zione delle argille che provoca l’apertura di profonde fessurazioni, men-
tre nei periodi umidi, si verifica il rigonfiamento delle stesse provocan-
do fenomeni di perdita del suolo ed erosione (carta dei suoli della regio-
ne Basilicata). Spesso alla pedologia si associa un andamento climatico 
non favorevole che rende particolarmente vulnerabile al degrado 
quest’area. Da un punto di vista climatico, si è evidenziata una forte ete-
rogeneità, in quanto la porzione occidentale, che è quella a caratteristi-
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che “appenniniche”, è catalogabile come una zona a clima umido-
subumido.  

Le precipitazioni medie annue che interessano questo settore si atte-
stano intorno a 885 mm con una temperatura media annua pari a 12,5°C 
(riferimento 1951-1990). La porzione di territorio posta, invece, nel set-
tore sud-est, presenta  delle differenze climatiche. In questo settore, re-
golato principalmente dalla piana costiera Jonica, le temperature medie 
annue sono pari a 16,5°C e le precipitazioni medie annue oscillano in-
torno a 600 mm. Questi dati portano a classificare questo secondo setto-
re come una zona a carattere arido e semiarido (area di Aliano-Craco-
Ferrandina). La media di precipitazioni è comunque  bassa in tutta l’area 
e si attesta sui 623 mm/anno contro una media regionale di 896 
mm/anno, elevato è, inoltre, l’indice di aridità. 

Oltre agli aspetti morfologici e climatici  particolarmente sfavorevoli, 
si  evidenzia anche una fragilità del tessuto socio-economico. L’area 
presenta, infatti,un andamento socio-demografico particolarmente nega-
tivo con  una forte tendenza allo spopolamento. La popolazione si è ri-
dotta del 10,35% nel decennio 91-01, e presenta un tasso di  invecchia-
mento della popolazione particolarmente elevato, cui si accompagna un 
saldo migratorio estremamente negativo.  

La struttura economica evidenza le caratteristiche di marginalità 
dell’area, infatti, l’agricoltura costituisce  l’attività prevalente, in parti-
colare in alcuni comuni dove occupa circa la metà degli attivi totali e 
presenta caratteristiche di arretratezza e svantaggio tipiche delle zone 
interne della Basilicata. Per quanto riguarda i caratteri agricoli, l’area 
risulta gravata da molti vincoli strutturali ed organizzativi, oltre ad esse-
re condizionata dalle non sempre favorevoli caratteristiche morfologiche 
del territorio. 

 

3.2.2 Studio del territorio ed individuazione delle problematiche di 
degrado  
 

Dopo un primo inquadramento territoriale, lo studio dell’area pilota si è 
basato su un accurato reperimento di  informazioni in parte  derivanti dagli 
strumenti di pianificazione vigenti in parte dalle cartografie tematiche esi-
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stenti. Sono stati estrapolati una serie di dati dalla cartografia, fornita dalla 
regione Basilicata, tramite la quale è stato possibile ricostruire  ed analizza-
re il territorio agro-forestale. L’analisi del territorio agro-forestale è stata 
realizzata allo scopo di esaminare la distribuzione delle aree agricole, delle 
aree forestali e dei pascoli sul territorio e per capire, quindi, le principali 
vocazioni territoriali.  

L’analisi delle aree agricole  è stata condotta a partire dai dati  della car-
ta di uso del suolo del progetto Sigria (Inea). Le categorie che sono state 
considerate sono: seminativi, uliveti, vigneti, frutteti irrigui e non irrigui, 
prati stabili irrigui e le coltivazioni erbacee. Come scaturisce dalle elabora-
zioni cartografiche, la superficie agricola è caratterizzata prioritariamente 
da seminativi non irrigui distribuiti uniformemente su tutto il territorio, cui 
seguono gli oliveti localizzati maggiormente nel comune di Ferrandina.  

 
                            Fig. 1 – Carta di uso del suolo area PAL  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                             Fonte: Elaborazione dati Carta Sigria, Inea 

 
L’analisi delle superfici forestali è stata realizzata partendo dai dati della 

carta forestale della regione Basilicata. Sono state classificate come aree 
forestali i boschi e le altre terre boscate così come riportato nella definizio-
ne  Fao. Per bosco si intende un territorio con copertura arborea maggiore 
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del 10% su un’estensione di almeno 0,5 ha; gli alberi devono raggiungere 
un’altezza minima di 5m a maturità in situ e può essere costituito da forma-
zioni chiuse o aperte. Rientrano nella definizione di bosco anche i sopras-
suoli giovani o aree temporaneamente scoperte per cause naturali o a causa 
dell’intervento umano, ma suscettibili di ricopertura a breve termine secon-
do i requisiti sopraindicati. Per altre terre boscate si intende invece un terri-
torio con copertura arborea (o soprassuolo equivalente) del 5-10% di alberi 
capaci di raggiungere 5m a maturità in situ, oppure con copertura di oltre il 
10% di alberi, arbusti o cespugli non capaci di raggiungere  5m a maturità 
in situ.  

                                 Fig. 2 – Carta Forestale area Pal 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                       Fonte: Elaborazione Carta Forestale Regione Basilicata 

L’analisi delle superfici a pascolo è stata realizzata attraverso 
un’interpolazione dei dati della Corine Land Cover, non essendo evidenzia-
ta alcuna classe di uso del suolo specifica nella carta Sigria e nella CLC. 
Per la definizione delle aree a pascolo sono state utilizzate tre categorie di 
uso del suolo, ovvero i pascoli naturali e praterie di alta quota, le aree a ve-
getazione rada e le aree con vegetazione arborea ed arbustiva in evoluzione. 
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                               Fig. 3 – Carta dei pascoli area PAL 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                        Fonte: Elaborazione dati Carta Corine Land Cover 

 
Dopo aver reperito tutte le informazioni utili alla descrizione del territo-

rio è stato necessario individuare le aree particolarmente sensibili alla sicci-
tà e desertificazione attraverso l’utilizzo di indicatori di vulnerabilità am-
bientale. La metodologia utilizzata è stata l’ESA (Environmental Sensitive 
Areas). Tale metodologia permette di individuare le “aree vulnerabili” ov-
vero delle specifiche entità territoriali nelle quali fattori ambientali, socioe-
conomici e di gestione non sono in equilibrio fra loro o non sono sostenibili 
per quel determinato ambiente. Il grado di vulnerabilità ambientale deriva 
dall’interazione di fattori elementari relativi a suolo, clima, vegetazione e 
aspetti socioeconomici che, singolarmente e nel loro insieme sono più o 
meno collegati a fenomeni di degradazione ambientale e gestionale. Quindi 
la combinazione di fattori ambientali critici unita a fattori socioeconomici 
non ottimali individua e caratterizza un’elevata vulnerabilità ambientale.Gli 
strati informativi utilizzati nella definizione della carta sono riportati nella 
tabella seguente:  
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Tab. 1 – Strati informativi dell’ESA 
 

Categoria Strato 

SUOLO Litologia  

 Tessitura 

 Pietrosità 

 Profondità 

 Drenaggio 

CLIMA Precipitazioni 

 Indice di aridità 

 Esposizione  

VEGETAZIONE Grado di copertura vegetale 

 Protezione dall’erosione 

 Resistenza alla siccità 

 Rischio di incendio 

FATTORI SOCIO-ECONOMICI Implementazione delle politiche  

  Intensità di uso del suolo 

 
La metodologia si articola in due fasi: 

- valutazione per ogni area elementare,  della qualità ri-
spetto al suolo, clima, vegetazione e fattori socioecono-
mici;   

- valutazione, per ogni area elementare, della vulnerabilità 
ambientale. Ognuna delle qualità suddette viene stimata 
come media geometrica fra diversi punteggi di strato: 

Qualità Xij = (stato 1 ij  * strato 2 ij *…* strato N ij ) (1/n) 
Dove i e j rappresentano le righe e le colonne della singola unità 
dell’immagine raster ed n il numero degli starti utilizzati, con punteggi 
compresi tra 1 e 2.  
La vulnerabilità ambientale  di ogni singola unità elementare è stimata 
mediante la seguente formula:  
  VAij  =(Qualità 1ij * Qualità 2ij *Qualità 3ij* Qualità 4ij ) (1/4) 

Dove i e j rappresentano le righe e le colonne della singola unità 
dell’immagine raster mentre Qualità1 ij rappresentano i valori calcolati 
nella prima equazione ( Ferrara et al, 2005).  
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Dalla sovrapposizione dei vari stati informativi si ottengono diverse 
tipologie di vulnerabilità  classificate in base alla gravità del rischio de-
sertificazione:  

 Aree non interessate 
 Potenziali  
 Fragili 1 
 Fragili 2 
 Fragili 3 
 Critiche 1 
 Critiche 2 
 Critiche 3 

La metodologia ESA è stata realizzata nella regione Basilicata 
nell’ambito del progetto di ricerca Desertnet, ma nell’elaborazione del 
PAL si è proceduto ad un aggiornamento della carta. L’aggiornamento è 
stato possibile grazie alla disponibilità di nuovi dati derivanti dalla carta 
pedologica della regione Basilicata e dalla nuova carta forestale, nonché 
da un aggiornamento del layer relativo ai fattori socio-economici. 

Dall’interpolazione degli strati informativi sopraelencati è stato pos-
sibile individuare sull’intera area,  le zone che necessitano  prioritaria-
mente di strategie di prevenzione e mitigazione. La metodologia ESA ha 
permesso di evidenziare che l’area è estremamente eterogenea, in quan-
to è possibile riscontrare tre unità territoriali ben distinte. E’ presente 
una parte del territorio (area calanchiva) che presenta una situazione di 
degrado  in uno stadio già molto avanzato ed irreversibile, per la quale 
le possibili soluzioni vanno individuate al di fuori delle misure ipotizza-
bili per le aree a rischio

2
 previste nel Pal. Un’altra porzione costituita da 

aree boscate, al contrario, si presenta relativamente stabile sia perché si 
tratta di boschi che hanno raggiunto un ottimo equilibrio, sia perché la 
loro gestione è disciplinata da strumenti di pianificazione che ne garan-
tiscono una corretta gestione (piano di assestamento, piano del parco di 
Gallipoli Cognato ed il piano forestale territoriale).  

Infine si riscontra un’estesa “area di transizione”, ovvero superfici 
agro-silvo-pastorali, per le quali la gestione può costituire l’elemento 
cruciale per il futuro, per determinarne l’evoluzione verso territori stabi-

 
2 In fase di elaborazione da parte della Regione Basilicata l’ipotesi di costituire il Parco dei 
Calanchi  
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li o l’involuzione verso terre degradate. Lo studio si è focalizzato, sulle 
aree di transizione intese come quei territori nei quali l’azione antropica 
è determinante nel definire il percorso evolutivo del contesto stesso, 
quindi dove potrebbero essere più efficaci le azioni di prevenzione e mi-
tigazione dei fenomeni in atto. 

Le aree di transizione sono costituite da:  
 aree agricole (seminativi, oliveti, vigneti, frutteti, prati 

stabili e coltivazioni erbacee);  
 aree forestali (cespuglieti misti, ginestreti, boschi e mac-

chie di leccio, macchie sclerofille, macchia termofila con filli-
rea e/o lentisco, gariga a lentisco, gariga a cisto); 

 pascoli (area a pascolo naturale e praterie, aree a vegeta-
zione arbustiva in evoluzione, aree con vegetazione rada); 

 suoli nudi.  
L’area di transizione è stata, quindi, esattamente delimitata detraendo 

all’intera area agro-forestale, la superficie a bosco (carta forestale) e 
l’area dei calanchi (carta dei calanchi, regione Basilicata).Un ulteriore 
approfondimento, utilizzando la carta ESA, ha permesso di esaminare 
nel dettaglio l’area di transizione  e valutare così la vulnerabilità al ri-
schio di degrado 
                                         Fig. 4 – Carta Esa area transizione 

 

 Fonte: Elaborazione ed aggiornamento carta ESA Regione Basilicata 
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Tale studio ha evidenziato che, nonostante le aree calanchive siano state 
escluse, l’area di transizione si distribuisce in tutte le classi di rischio. La 
maggior parte del territorio di transizione, infatti, ricade nella classe critica 
e questo conferma ulteriormente la necessità di individuare delle strategie 
di prevenzione e mitigazione  dei fenomeni di degrado.  

 
               Grafico 1 – Ripartizione del territorio per classe di rischio 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Lo studio, si è concentrato, successivamente, sull’analisi della correla-

zione esistente tra classe di uso del suolo e la vulnerabilità al degrado. 
Quindi si è realizzata un’ulteriore interpolazione tra la carta ESA e le 

singole classi di uso del suolo. I risultati hanno evidenziato che tra le cate-
gorie forestali quella che presenta una maggiore criticità è la gariga a lenti-
sco, cui seguono i ginestreti e la macchia  termofila con lentisco e fillirea, 
mentre  le altre categorie mostrano solo un potenziale rischio di degrado.  

Per il pascolo le categorie che presentano maggiore criticità sono le aree 
con vegetazione rada e i pascoli naturali e praterie di alta quota, mentre le 
aree con vegetazione arbustiva ed arborea in evoluzione presentano solo 
una situazione di notevole fragilità. Per quanto concerne le aree agricole, la 
situazione è più critica per i seminativi, per le colture a ciclo primaverile 
estivo e per i prati stabili, mentre i frutteti e gli oliveti sono caratterizzati 
principalmente da una situazione di fragilità. La situazione risulta più favo-
revole per i vigneti che nella maggior parte dei casi non sono interessati da 
situazioni di degrado.  
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I suoli nudi, infine, presentano una situazione di criticità molto marcata.  
 
         Grafico 2 – Ripartizione delle varie classi di uso del suolo per classe di rischio  

 

 
Per realizzare una corretta diagnosi dell’area, è stato necessario realizza-

re un ulteriore approfondimento, che ha permesso di evidenziare le cause 
responsabili della situazione di vulnerabilità ambientale, risalendo, quindi, 
ai principali fattori di rischio. Attraverso la creazione di cluster e la succes-
siva elaborazione statistica dei parametri socio-economici ambientali relati-
vi a ciascun gruppo è emerso che i fattori di rischio nelle aree vulnerabili 
alla siccità e desertificazione sono riconducibili essenzialmente alla qualità 
del suolo e alla qualità del management.  

Le informazioni ottenute dall’analisi descritta sono state successivamen-
te validate attraverso un costante confronto con gli stakeholders e con veri-
fiche in campo che hanno permesso di rilevare in dettaglio le principali 
forme di degrado presenti e di indagare sulle possibili cause. E stato consi-
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derato, che le aree più a rischio, sono caratterizzate spesso da ordinamenti 
produttivi non compatibili con il territorio (colture irrigue a ciclo primave-
rile estivo), da un’intensa pratica della monocoltura, da tecniche di lavora-
zione non sostenibili (aratura profonda lungo le linee di massima pendenza) 
e da una diffusa pratica di bruciatura delle stoppie, che produce un forte 
depauperamento della sostanza organica nel suolo. Tali verifiche hanno 
quindi confermato che le forme di degrado dell’area sono prevalentemente 
legate ad un management non adeguato che ha comportato effetti negativi 
per la qualità del suolo. 

Individuate le principali problematiche, lo studio si è focalizzato 
sull’individuazione di possibili strategie di mitigazione, coerentemente con 
gli altri strumenti di programmazione attivi sul territorio  

 
 

3.3. Conclusioni  
 
La sperimentazione del PAL nella regione Basilicata ha permesso di svi-

luppare una metodologia di studio delle aree a rischio di desertificazione, 
grazie al supporto delle istituzioni locali (regione Basilicata ed enti locali) e 
all’ausilio di strumenti informatici e cartografici. L’esperienza del PAL, at-
traverso il coinvolgimento diretto degli enti e delle popolazioni locali, ha 
consentito di individuare le problematiche specifiche dell’area pilota e di 
proporre interventi concreti e più aderenti alle esigenze territoriali. 

Il piano di azione, quindi, si propone come uno strumento di supporto 
per le amministrazioni locali, nella definizione di politiche e azioni territo-
riali di lotta alla desertificazione, da integrare all’interno degli strumenti di 
pianificazione territoriale e nei documenti di programmazione che si stanno 
elaborando a livello regionale, come i piani di sviluppo rurale (PSR).  

La metodologia di studio, inoltre, può costituire un esempio per altre re-
altà del territorio nazionale e le soluzioni individuate possono essere even-
tualmente replicate in contesti ambientali e socio-economici simili.  
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4. IL PIANO DI AZIONE LOCALE E IL PIANO DI SVI-
LUPPO RURALE: POSSIBILI SINERGIE 

 
Rosanna Salvia 

 
 
 
 
 
 

4.1. Introduzione 
 

L’elaborazione dei piani di azione locali (PAL) previsti dalla UNCCD 
risponde all’esigenza di predisporre un quadro sinergico di interventi e di 
formulare un approccio integrato per la lotta alla desertificazione e siccità, 
concepito in modo da integrare gli strumenti di pianificazione e program-
mazione disponibili. La nuova fase programmatoria dello sviluppo rurale 
2007-2013, in corso di svolgimento, offre la possibilità di ricercare nuove 
soluzioni e sinergie di contrasto ai fenomeni di degrado.Lo studio, quindi, 
riprendendo i principali risultati ottenuti nel PAL della regione Basilicata, 
riporta l’analisi dei possibili interventi volti a mitigare e contrastare i feno-
meni di degrado e le possibili integrazioni con iprincipali strumenti di pro-
grammazione, tra cui il piano di sviluppo rurale (PSR)  

Individuate le principali problematiche, lo studio si è, quindi, concentra-
to sull’individuazione di possibili azioni di mitigazione. Di tali azioni si è 
verificata la coerenza e le integrazioni con lo scenario tecnico-normativo 
esistente e soprattutto con le nuove strategie delineate nel piano strategico 
nazionale per la politica di sviluppo rurale 2007-2013. Le azioni proposte, 
quindi, costituiscono un importante supporto per la definizione di strategie 
di lotta alla desertificazione all’interno dei documenti di programmazione 
della regione Basilicata, in particolare il piano di sviluppo rurale. 

La redazione del piano ha privilegiato un approccio partecipativo sia 
nella diagnosi dei problemi presenti sia nella fase di pianificazione delle 
possibili soluzioni, allo scopo di promuovere processi di sviluppo sostenibi-
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li con una logica di tipo bottom–up e con il coinvolgimento di tutti gli sta-
keholders locali.  

 

4.2. La Politica di Sviluppo Rurale 2007-2013 

Il lungo processo di riforma della politica agricola comunitaria e 
l’allargamento dell’unione europea ai nuovi 10 stati membri dell’Europa 
orientale sono stati gli elementi determinati della nuova politica di sviluppo 
rurale. La riforma della PAC del 2003 ha portato ad un ripensamento delle 
politiche, potenziando in tal modo il sostegno allo sviluppo rurale come 
principale leva per aiutare le zone rurali a far fronte alle nuove sfide eco-
nomiche e socio-ambientali che si pongono. Questo ha portato 
all’istituzione, con il regolamento sul sostegno dello sviluppo rurale (Reg. 
Ce 1698/05), del nuovo fondo per il finanziamento del secondo pilastro del-
la PAC che sostituisce il doppio sistema finanziario del FEOGA sezione 
garanzia e orientamento. Le zone rurali occupano il 90% del territorio 
dell'UE allargata e il nuovo regolamento offre la possibilità di promuovere 
la crescita nelle aree rurali, in linea con la strategia di Lisbona e miglioran-
do la sostenibilità, in linea con gli obiettivi fissati a Göteborg. Dopo l'ado-
zione del regolamento sul sostegno allo sviluppo rurale, il consiglio 
dell’UE, il 20 febbraio 2006, ha adottato una serie di orientamenti strategici 
comunitari per lo sviluppo rurale. Tali orientamenti definiscono un approc-
cio strategico e una serie di orientamenti dei quali gli stati membri possono 
avvalersi nell’elaborazione dei loro piani strategici nazionali e nei pro-
grammi nazionali di sviluppo rurale. Gli elementi innovativi introdotti dalla 
nuova programmazione riguardano un maggiore approccio strategico delle 
politiche d’intervento che si dovrebbe tradurre in obiettivi chiari, strategie 
ben definite e coerenti, interventi adeguati che rendano possibile la valuta-
zione dei risultati. L’individuazione di un approccio fortemente strategico 
mira ad identificare delle priorità d’intervento che, pur tenendo conto degli 
obiettivi dei singoli stati membri, definiscono comunque un processo di 
sviluppo comune per il territorio rurale europeo. L’approccio strategico si 
concretizza con l’identificazione di un numero limitato di obiettivi stretta-
mente legati alle priorità politiche dell’unione europea (sviluppo economi-
co, crescita occupazionale e sostenibilità ambientale), e con la formulazione 
di una strategia d’intervento comunitaria e nazionale. Questo processo è ac-
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compagnato da una più chiara definizione dei ruoli dei singoli attori del 
processo e il rafforzamento degli strumenti di monitoraggio e valutazione. 
Di conseguenza, la futura politica di sviluppo rurale 2007-2013, riprenden-
do gli obiettivi fissati a Salisburgo nel 2003, si incentrerà su tre settori di 
attività, secondo tre assi tematici tracciati dal nuovo regolamento sullo svi-
luppo rurale:  

• migliorare la competitività del settore agricolo e forestale; 
• valorizzare l’ambiente e lo spazio rurale attraverso la ge-

stione del territorio; 
• migliorare la qualità della vita nelle zone rurali e promuo-

vere la diversificazione delle attività economiche. 

Un quarto asse denominato "Leader", basato sull'esperienza delle inizia-
tive comunitarie Leader, apre nuove possibilità di approcci locali del tipo 
bottom-up allo sviluppo rurale. Per ciascun gruppo di priorità, gli orienta-
menti strategici comunitari propongono le azioni chiave da realizzare. Nei 
nuovi programmi, infatti, il raggiungimento degli obiettivi che corrispon-
dono ai tre assi strategici d’intervento è affidato ad un set di azioni chiave  
espressamente definite. Questa è una novità nella gestione delle politiche 
comunitarie, in quanto la scelta degli strumenti di intervento non è più affi-
data alla programmazione, ma viene definita a priori, per meglio rispondere 
alle esigenze di approccio strategico. 

4.3. Le azioni di lotta alla siccità e desertificazione nel quadro 
della nuova programmazione  

 
Le azioni individuate nel PAL scaturiscono da una metodologia di stu-

dio che ha permesso di definire i principali fattori di rischio nelle aree vul-
nerabili alla siccità e desertificazione, legate principalmente alla qualità del 
management e alla qualità del suolo. Le azioni seguono due possibili stra-
tegie di lotta, l’una rivolta alla definizione di un modello di gestione del ter-
ritorio declinato attraverso la gestione sostenibile delle risorse naturali, 
l’altra incentrata su interventi materiali finalizzati al miglioramento della 
qualità del suolo. 

 



66 
 

4.3.1. Azione 1: Istituzione di un contratto di gestione territoriale  
 
La prima azione proposta nel PAL, sulla scorta di esperienze maturate in 

altri contesti europei, propone una nuova forma di governance locale, ossia 
i “contratti di gestione territoriale” (CGT) stipulati tra le aziende locali e le 
agenzie di sviluppo locale (per esempio Pit, Gal, etc). 

Il CGT è un contratto stipulato tra un imprenditore agricolo e un ente 
territoriale attraverso il quale le due parti s’impegnano rispettivamente a 
gestire l’azienda in un’ottica di agricoltura sostenibile e multifunzionale e a 
sostenere finanziariamente il progetto per un periodo di tempo non inferiore 
ai 5 anni (2007-2013). Il CGT, attraverso un approccio innovativo, consen-
te di finalizzare gli investimenti aziendali al raggiungimento di un obiettivo 
unico, coerente, non solo, con la mission aziendale ma, soprattutto, con le 
esigenze prioritarie del territorio e con la necessità di una gestione conser-
vativa delle risorse naturali, in particolare acqua e suolo. L’elaborazione dei 
CGT, enfatizzando la filosofia bottom-up, è finalizzata al coinvolgimento 
diretto degli imprenditori agricoli e degli enti locali nel processo di svilup-
po delle aree rurali, in un’ottica di agricoltura multifunzionale.  

La costituzione del contratto di gstione territoriale prevede una serie di 
fasi preliminari: 

1°fase-concertazione tra stakeholders ed enti territoriali (enti per la 
promozione dello sviluppo e/o preposti alla tutela dell’ambiente) allo scopo 
di evidenziare le priorità territoriali e delle aziende presenti; 

2°fase–analisi SWOT del territorio di riferimento;  
3°fase–redazione di un quadro di progetto collettivo e definizione degli 

obiettivi prioritari d’intervento per il territorio (sub-piano di sviluppo rura-
le); 

4°fase–definizione dei contratti-tipo; realizzazione di pacchetti di misu-
re ispirate alla gestione conservativa del suolo, attraverso anche la combi-
nazione di misure presenti su assi diversi ; 

5°fase–preparazione dei bandi multi-misura. 
L’azienda per partecipare al bando multimisura deve predisporre 

un’analisi della realtà aziendale (business plan) inserita nell’ambito territo-
riale di riferimento. Il business plan va redatto considerando non solo la 
componente economica dell’attività produttiva ma anche quella ambientale 
e sociale, collocandole in una visione strategica finalizzata al raggiungi-
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mento della sostenibilità. L’azienda agricola, in collaborazione con una è-
quipe di tecnici, definisce le linee guida del progetto, evidenziando non so-
lo l’aspetto economico degli investimenti previsti, ma anche gli aspetti di 
carattere ambientale, modulando gli investimenti in funzione di una miglio-
re gestione delle risorse suolo ed acqua. Tali fasi concorrono alla creazione 
del dossier finale da sottoporre all’ente competente. Se gli interventi sono 
coerenti con una gestione sostenibile delle risorse naturali, segue 
l’approvazione del progetto e quindi  la stipula del contratto. 

Con tale strumento le aziende agricole hanno la possibilità di attivare 
più misure, coerenti tra loro, partecipando ad un unico bando, promuoven-
do, in tal modo, uno sviluppo complessivo dell’azienda nel contesto territo-
riale. L’ente preposto alla gestione del contratto potrà coordinare gli inter-
venti previsti, avendo la certezza che l’azienda, nella richiesta di adesione 
alle misure di sviluppo rurale, non persegua solo un obiettivo di carattere 
economico, ma si impegni ad attuare una gestione conservativa delle risorse 
nel rispetto dell’ambiente.  

 
 

4.3.1.1. Il contesto normativo e programmatico  
 
La filosofia che sta alla base del contratto di gestione territoriale trova 

un riferimento molto importante nella convenzione delle Nazioni Unite per 
la lotta alla siccità e desertificazione (1994). Essa individua nella partecipa-
zione delle popolazioni locali, e in particolare di coloro i quali utilizzano le 
risorse, gli agricoltori, allevatori e le organizzazioni che li rappresentano, 
alla pianificazione delle politiche, al processo decisionale nonché 
all’attuazione e all’esame dei programmi d’azione, uno strumento fonda-
mentale per la lotta alla desertificazione. Il modello del contratto di gestio-
ne territoriale si inserisce all’interno di questa strategia valorizzando 
l’approccio partecipativo e di coinvolgimento promosso dalla convenzione 
ai diversi livelli decisionali.  
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4.3.1.2. Coerenza con il piano di sviluppo rurale  
 

La proposta di questo innovativo modello di governance locale, basato 
su una nuova visione strategica dell’azienda agricola, e sulla possibile crea-
zione di azioni integrate, per la gestione sostenibile del territorio, trova di-
versi riferimenti all’interno della nuova programmazione sullo sviluppo ru-
rale 2007-2013. 

Il regolamento sullo sviluppo rurale 1698/05 (titolo IV, capo I, sezione 
IV, Asse IV leader, articolo 63), infatti, pone l’accento sull’approccio 
Leader così come si rinviene nella proposta di decisione del consiglio rela-
tiva agli orientamenti strategici comunitari per lo sviluppo rurale COM 
(2005) 304, che sottolinea la necessità di un approccio strategico alla pro-
grammazione dello sviluppo rurale ed il potenziamento dell’asse 4 
(Leader), come mezzo determinante per conseguire le priorità degli assi 1,  
2 e 3, ma anche per la priorità del miglioramento della governance per la 
mobilitazione del potenziale di sviluppo endogeno delle zone rurali.«Il so-
stegno nell’ambito dell’asse Leader offre la possibilità, nel contesto della 
costruzione di una strategia di sviluppo locale basata sui bisogni e sui punti 
di forza locali, di combinare tutti e tre gli obiettivi, ossia la competitività, la 
tutela dell’ambiente e la qualità della vita attraverso la diversificazione. 
Grazie ad approcci integrati che coinvolgono gli agricoltori, gli addetti alla 
silvicoltura e gli altri attori rurali sarà possibile salvaguardare e migliorare 
il patrimonio naturale e culturale locale». 

Per concretizzare le priorità gli stati membri sono incoraggiati a sostene-
re azioni chiave, tra cui: i)rafforzare le capacità di partenariati locali, 
l’animazione e l’acquisizione di competenze per mobilitare il potenziale 
locale; ii) promuovere il partenariato pubblico-privato; iii) promuovere la 
cooperazione e l’innovazione; iv) migliorare la governance locale svilup-
pando approcci innovativi per collegare tra loro l’agricoltura, la silvicoltura 
e l’economia locale contribuendo alla diversificazione dell’attività econo-
mica e rafforzando il tessuto socioeconomico delle zone rurali.  

Anche nel documento redatto dal Ministero delle Politiche Agricole e 
Forestali “programmazione sviluppo rurale 2007-2013, contributo tematico 
alla stesura del piano strategico nazionale” Gruppo di lavoro “Suolo e svi-
luppo rurale” si sottolinea che «Le risorse destinate all’asse 4 dovrebbero 
contribuire a conseguire le priorità degli assi 1, 2 e 3 ma sono anche deter-



69 
 

minanti per la priorità orizzontale del miglioramento della governance e per 
la mobilitazione del potenziale endogeno di sviluppo delle zone locali. 

In questo asse si intende promuovere l’adozione di strategie di sviluppo 
locali atte a conseguire gli obiettivi prioritari individuati per lo sviluppo ru-
rale, prevedendo azioni  integrate di miglioramento e salvaguardia del suo-
lo. Nello stesso documento si precisa che «L’adozione di pratiche sostenibi-
li favorisce la conservazione del suolo e quindi il mantenimento delle sue 
potenzialità produttive. Le comunità rurali hanno un forte interesse a pro-
muovere l’utilizzo sostenibile del suolo, che rappresenta il substrato fon-
damentale per ogni tipo di produzione agricola, forestale o zootecnica, e 
l’elemento primario ai fini della caratterizzazione del paesaggio» e che «La 
formazione e l’informazione, rivolte non solo agli agricoltori ma a tutti gli 
operatori delle zone rurali, rappresentano il presupposto fondamentale alla 
diffusione di un’agricoltura sostenibile e di una cultura di tutela e difesa del 
suolo».Nella stessa ottica si colloca la possibilità di creare azioni integrate 
così come si evidenzia nel piano strategico nazionale per lo sviluppo rurale 
(31 Ottobre 2006), identificandole come azioni che possono riferirsi sia a 
misure di un singolo asse sia ad una combinazione di misure di assi diversi.  

Tali tipologie di azioni vanno nella direzione di assicurare una migliore 
integrazione delle diverse misure contenute nel regolamento, a livello di 
singola impresa, a livello di filiera produttiva e a livello di territorio. Le 
modalità di integrazione rispondono alle diverse esigenze delle imprese e 
dei territori. Le principali tipologie di azioni integrate possono consistere, 
oltre che in progetti di filiera e territoriali, in pacchetti di misure per le im-
prese, come pacchetti qualità, pacchetto giovani, lasciando, la possibilità 
alle regioni diindividuarne altri più aderenti al contesto locale.  

Il CGT si configura come una modalità di adozione di azioni integrate a 
livello di azienda.  
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4.3.2. Azione 2: Incremento della sostanza organica ai fini della tute-
la della qualità dei suoli agricoli utilizzando compost di qualità pro-
dotto a livello aziendale. 
 

La seconda azione definita nel PAL, propone di incrementare il tenore 
in sostanza organica dei suoli agricoli per favorire una migliore conserva-
zione dello stato strutturale e contenere i fenomeni di perdita di suolo ed 
erosione. L’azione prevede il coinvolgimento diretto delle aziende agricole, 
individuate come i soggetti beneficiari di azioni di sostegno rivolte alla 
produzione e all’utilizzo di sostanza organica, sotto forma di “compost”. Le 
aziende che intendono aderire all’azione dovranno impegnarsi ad utilizzare, 
nel processo di compostaggio aziendale, parte della frazione organica deri-
vante dai rifiuti solidi urbani (RSU) provenienti dall’area di riferimento. 

L’azione ha dunque, una duplice finalità, in quanto permette ai comuni 
di poter attivare un sistema di recupero della frazione organica, perfetta-
mente integrato con il territorio, riducendo i costi legati alla gestione dei 
rifiuti e, allo stesso tempo, offre alle aziende agricole la possibilità di stabi-
lire un legame funzionale tra territori rurali e centri urbani interpretando 
pienamente il ruolo multifunzionale assegnato al settore agricolo. L’azione 
si articola in tre sub-azioni che prevedono:  

1) un sostegno alle aziende agricole  finalizzato a introdurre  il compo-
staggio di qualità, utilizzando la frazione organica degli RSU.  

L’obiettivo dell’intervento è di favorire la realizzazione di un impianto 
per la raccolta e successivo compostaggio di matrici organiche di varia ori-
gine a livello di azienda agricola.  

2) un sostegno per la fornitura di servizi di assistenza e consulenza tec-
nica nelle fasi di approvvigionamento, somministrazione e distribuzione del 
compost di qualità nelle aziende agricole.  

L’obiettivo di tale intervento è di: 
 provvedere alla definizione di sistemi di raccolta alla fonte più 

appropriati per garantire il miglior approvvigionamento delle matrici com-
postabili e la migliore qualità del compost prodotto;  

 realizzare un programma finalizzato ad individuare le necessità di re-
integro di sostanza organica nei suoli in rapporto all’uso; 

 realizzare un piano di verifica e monitoraggio dello stato dei 
suoli; 
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3) un sostegno per le aziende agricole che si impegnano ad adottare tec-
niche di gestione e lavorazione del suolo volte al mantenimento di buoni 
livelli di sostanza organica (sovescio, inerbimento, consociazione ecc.)  

 

4.3.2.1. Il contesto normativo e programmatico  
 

L’approccio innovativo proposto in questa azione si inserisce all’interno 
di una strategia di sviluppo territoriale che abbraccia non solo lo sviluppo 
rurale ma anche la politica di gestione dei rifiuti. Il sistema di gestione dei 
rifiuti, infatti, è in piena evoluzione verso sistemi che privilegiano il recu-
pero di materia e di energia. In particolare, negli ultimi anni, si è assistito 
ad un incremento di sistemi per il recupero delle frazioni organiche dai ri-
fiuti in ottemperanza al D.Lgs. 22/97 (decreto Ronchi), che ha innovato 
profondamente lo scenario normativo e quello operativo nel settore della 
gestione dei rifiuti. Con il decreto si è passati dall’approccio dello smalti-
mento a quello della gestione del rifiuto definendo le competenze delle re-
gioni nella promozione della gestione integrata dei rifiuti, attraverso la ri-
duzione dello smaltimento finale dei rifiuti mediante il reimpiego, il rici-
claggio ed il recupero. Per l’attuazione dei principi e degli obiettivi stabiliti, 
il decreto promuove la sperimentazione, la promozione e l’attuazione di at-
tività di riutilizzo, riciclaggio, recupero dei rifiuti e l’impiego, da parte dei 
soggetti economici e dei soggetti pubblici, dei materiali recuperati dalla 
raccolta differenziata dei rifiuti urbani. 

Le strategie delineate dal D.lgs.22/97 trovano supporto anche nel D.Lgs  
36 del 13 Gennaio 2003 che recepisce la direttiva europea 99/31 /CE. Il de-
creto stabilisce che il rifiuto putrescibile da destinarsi in discarica dovrebbe 
essere ridotto del 25% entro 5 anni, del 50% entro 8 anni, del 65% entro 15 
anni, demandando alle regioni la definizione dei programmi e delle strate-
gie più idonee per la riduzione dei rifiuti urbani biodegradabili (RUB). Di 
recente acquisizione è la direttiva 2006/12/CE del parlamento europeo e del 
consiglio del 5 aprile 2006. Tale direttiva europea precisa che è auspicabile 
favorire il recupero dei rifiuti e l'utilizzazione dei materiali di recupero co-
me materie prime per preservare le risorse naturali; inoltre, gli stati membri 
devono adottare misure appropriate per la creazione di una rete integrata e 
adeguata di impianti di smaltimento, che tenga conto delle tecnologie a di-
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sposizione e che non comportino costi eccessivi. Recentemente si è, anche, 
sviluppato un crescente interesse sul potenziale ruolo del recupero ed, in 
particolare, del compostaggio, nella lotta contro l’effetto serra ed il cam-
biamento climatico che esso comporta. Sotto tale profilo, va menzionato il 
ruolo della sostanza organica nel terreno come “sink” di carbonio altrimen-
ti disperso in atmosfera sotto forma di CO2. Per tale motivo il programma 
europeo sul cambiamento climatico (ECCP) ha raccomandato l’adozione di 
politiche e pratiche intese al recupero del ruolo centrale della fertilizzazione 
organica dei suoli, incluso il sostegno al compostaggio. Oltre che per il se-
questro del carbonio nei suoli, la recente comunicazione della commissione 
europea sulla strategia per il suolo (2002), focalizza l’importanza della so-
stanza organica anche per la lotta alla desertificazione ed alla erosione, 
l’aumento della biodiversità e per l’esaltazione del ruolo ambientale dei 
suoli.  
 

4.3.2.2. Coerenza con il piano di sviluppo rurale  
 
Sulla promozione della sostanza organica, si trovano diversi riferimenti 

all’interno della nuova programmazione allo sviluppo rurale 2007-2013. In 
particolare si cita l’asse II, che riprendendo gli orientamenti evidenziati nel 
documento redatto dal Ministero delle Politiche Agricole e forestali (“pro-
grammazione sviluppo rurale 2007-2013, contributo tematico alla stesura 
del piano strategico nazionale” gruppo di lavoro “suolo e sviluppo rurale), 
per la  messa in atto di una strategia di intervento per la protezione del suo-
lo, prevede quattro obiettivi prioritari:  

1. conservazione della biodiversità e tutela e diffusione dei si-
stemi a gro-forestali ad alto valore naturale;  

2.  tutela qualitativa e quantitativa delle risorse idriche super-
ficiali e profonde;  

3.  riduzione dei gas serra; 
4.  tutela del territorio. 

Il perseguimento dell’obiettivo sulla riduzione dei gas serra, pone 
l’accento sull’importanza del ruolo dell’agricoltura nella mitigazione dei 
cambiamenti climatici, grazie alla capacità dei terreni agricoli, e soprattut-
to, delle foreste di assorbire carbonio.  
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Tra le azioni chiave per aumentare questa capacità è previsto 
l’incremento della sostanza organica mediante una corretta gestione agro-
nomica. 

Anche l’obiettivo tutela del territorio prevede tre principali azioni chia-
ve tra cui: 

- la tutela del suolo. 
Gli interventi funzionali a questa azione sul suolo devono promuovere:  
- la protezione del suolo dall’erosione e dai dissesti idrogeologici; 
- il mantenimento e l’incremento della sostanza organica nel suolo; 
- il mantenimento e il miglioramento della struttura del suolo; 
- la prevenzione della contaminazione diffusa dei suoli; 
- la protezione contro gli incendi e gli altri danni del bosco; 
- la lotta alla desertificazione;  
- la promozione dell’equilibrio territoriale tra zone urbane e rurali; 
- opere infrastrutturali di difesa del suolo (ingegneria naturalistica, si-

stemazioni idraulico forestali).  
 

4.3.3. Azioni trasversali  
 

A supporto delle due azioni, sono auspicabili, azioni trasversali relative 
alla formazione, all’assistenza tecnica specialistica per le aziende agricole, 
alla valutazione ed al monitoraggio, al fine di migliorare e garantire mag-
giore qualità ed efficienza al processo di implementazione delle azioni so-
pra descritte. 
 

4.3.3.1. Formazione 
 
L’azione relativa alla formazione dovrebbe favorire l’attivazione di cor-

si formativi altamente specializzati allo scopo di trasferire conoscenze  e 
competenze finalizzate alla gestione sostenibile delle risorse ed in particola-
re delle risorse suolo ed acqua. La delibera Cipe 229/99 individua, tra le 
priorità di intervento del piano di azione nazionale per la lotta alla siccità e 
desertificazione, la formazione, l’informazione e la ricerca e, quindi, il co-
involgimento della società civile e delle istituzioni.  
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Il regolamento (CE) n.1698/05 del consiglio, sul sostegno allo sviluppo 
rurale (titolo IV, capo I, sezione 3, Asse 3, art. 52) indica che il migliora-
mento della vita nelle zone rurali e la diversificazione dell’economia rurale 
si esplica attraverso misure in materia di formazione, informazione e acqui-
sizione di competenze per promuovere strategie di sviluppo locale. Inoltre 
il documento redatto dal Ministero delle Politiche Agricole e Forestali 
“Programmazione Sviluppo rurale 2007-2013, Contributo tematico alla ste-
sura del Piano Strategico Nazionale” Gruppo di lavoro “Suolo e sviluppo 
rurale”, evidenzia che «La formazione e l’informazione, rivolte non solo 
agli agricoltori ma a tutti gli operatori delle zone rurali, rappresentano il 
presupposto fondamentale alla diffusione di un’agricoltura sostenibile e di 
una cultura di tutela e difesa del suolo». 

 

4.3.3.2. Consulenza tecnica  
 

L’azione sulla consulenza tecnica dovrebbe sostenere un’attività pilota 
nei servizi di assistenza tecnica specialistica agli agricoltori a supporto 
dell’implementazione del contratto di gestione territoriale, in particolare per 
la fase di redazione del business plan, finalizzata ad individuare tutti gli in-
terventi che l’azienda può mettere in atto per garantire una gestione soste-
nibile delle risorse naturali (acqua e suolo).  

Il regolamento (CE) n. 1698/2005 del consiglio, sul sostegno allo svi-
luppo rurale (titolo IV, capo II, art .66) definisce che, su iniziativa degli sta-
ti membri, il FEASR può finanziare, per ciascun programma di sviluppo 
rurale, attività di preparazione, gestione, sorveglianza, valutazione, infor-
mazione e controllo degli interventi del programma. 

 

4.3.3.3. Valutazione e monitoraggio  
 
L’azione sulla valutazione ed il monitoraggio, infine, intende promuove-

re lo sviluppo di attività pilota che siano in grado di valutare l’efficacia ed 
efficienza dei programmi di sviluppo rurale finalizzata ad un eventuale a-
deguamento in itinere delle attività implementate oltre che alla diffusione 
delle stesse in territori simili.  



75 
 

Il regolamento (CE) n. 1698/2005 del Consiglio, sul Sostegno allo svi-
luppo rurale (titolo VII, capo II, art .84) stabilisce che le politiche ed i pro-
grammi di sviluppo rurale siano soggetti a valutazione, allo scopo di misu-
rare l’impatto dei programmi in rapporto agli orientamenti strategici con 
particolare riguardo alle esigenze di sviluppo sostenibile. Il concetto è ri-
preso nel Piano Strategico Nazionale dove si evidenzia la necessità di im-
plementare un sistema di valutazione degli interventi ed in particolare la 
possibilità di promuovere l’attivazione di valutazioni ad hoc per interventi 
o temi significativi e strategici a livello nazionale (es. Ambiente, progetta-
zione integrata ecc.). 

 

4.4. Conclusioni  
 
La principale strategia di contrasto ai fenomeni di degrado si individua 

nella capacità di pianificazione e di intervento a livello locale, così come 
evidenziato dalla Convenzione delle Nazioni Unite  di Lotta alla Siccità e 
Desertificazione. 

I sistemi di governance locale, quindi, acquistano sempre maggiore im-
portanza nell’applicazione di politiche di lotta al degrado e nel garantire ef-
ficacia ed efficienza delle azioni attivate. Le azioni di lotta, inoltre, dovreb-
bero agire in modo sinergico ed integrato alle azioni di sviluppo rurale. Pur-
troppo il grado di implementazione delle misure per la lotta alla siccità ed 
alla desertificazione all'interno dei documenti programmaci ha avuto una 
scarsa integrazione fino ad oggi, ma la nuova programmazione per il perio-
do 2007-2013 in corso di elaborazione, fornisce una valida opportunità per 
poter integrare le azioni proprie dei programmi di sviluppo rurale con le a-
zioni di lotta alla desertificazione.  
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5 LE AREE PROTETTE E LA GESTIONE DEL  
TERRITORIO 

 
Domenico Nicoletti1  

 
 
 
 
 
 

5.1 Premessa 
 

Il cammino sulla strada delle nuove frontiere aperte dall’istituzione e 
diffusione nel nostro paese di molte aree protette e della “nuova cultura dei 
parchi” è ancora lungo. A questi temi l’Italia è arrivata con notevole ritardo 
nello scenario europeo e con un’impreparazione psicologica e culturale di 
una società che non ha ancora finito di vivere la “grande transizione” gui-
data dallo sviluppo industriale (insofferente ad ogni “vincolo ambientale” e 
contrapposto anche nell’immaginario collettivo alla conservazione della na-
tura e ai segni del passato) e che stenta a misurarsi con le nuove culture del-
la gestione ambientale e territoriale. 

Le recenti catastrofi, gli evidenti cambiamenti climatici, i rischi tecno-
logici ed ambientali conseguenti alle attività umane, la desertificazione, ci 
trovano impreparati e incapaci di affrontare con la dovuta competenza i 
rapporti sempre più intensi tra le azioni dell’uomo e la comunità ecologica.  

«La nostra economia aumenta sempre più il suo peso erosivo sulla natu-
ra, avvalendosi delle iniziative tecnologiche messe in atto per ridurre i dan-
ni: non ci si riferisce soltanto alle mafie dei rifiuti, ma anche a quelle del 
riciclaggio a cui si accompagna un aumento dei consumi» (G. Pucci, 2005).  

Una razionalità mossa dalla ricerca senza limiti del profitto produce ca-
tastrofi, portando a mettere in discussione lo stato di cose esistente. Cher-
nobyl ieri, lo tsunami oggi, l’effetto serra domani, stimolano e inducono a 

 
1 Già direttore del Parco Nazionale del Cilento e del Vallo di Diano 
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sperimentare nuovi modelli di comportamento perché differenti alternative 
possano essere poste all’attenzione di tutti noi. 

Il campo d’osservazione sulle economie diffuse e sostenibili permette di 
indicare nuove strade per la “coesione sociale” e la “competitività”. 

«Un’economia basata sulla conoscenza e sull’innovazione, ma anche 
sull’identità, la storia, la creatività, la qualità: un’economia in grado di co-
niugare coesione sociale e competitività e di trarre forza dalle comunità e 
dai territori» (A. Cianciulli, E. Realacci, 2005). 

L’esperienza italiana dei parchi ha messo in evidenza la capacità dei ter-
ritori, di far emergere creatività e competenze, di promuovere alleanze e 
tessere reti, di uscire dalle gabbie della protezione passiva e tentare di co-
struire nei parchi e coi parchi dei “laboratori di sviluppo sostenibile”, for-
zando spesso i limiti delle leggi e delle scarse risorse finanziarie disponibi-
li. Si avverte chiara la sensazione che una nuova attenzione alla ricchezza e 
alla diffusione del patrimonio culturale e naturale, alle reti storiche di rela-
zioni, alle conoscenze tradizionali, il riscatto identitario e l’orgoglio 
d’appartenenza in questi territori d’eccellenza, ha indotto, non solo nel no-
stro paese, a parlare di sistemi di connessioni “bio-culturali”, di “reti di re-
ti” o, con una metafora per certi versi ardita, di una vera e propria “infra-
struttura ambientale”: un’infrastruttura di base, che, anteponendosi a quelle 
correntemente frequentate (come le infrastrutture dei trasporti o 
dell’energia) tenda ad assicurare su tutto il territorio le condizioni di inno-
vazione ambientale sostenibile. 

Le aree protette, “risorse del paese”, aprono nuovi scenari e opportunità 
di sperimentazione di un modello di “democrazia locale rivitalizzata” (T. 
Fotopoulos, 2002)  che appropriatasi della propria identità e della forza del 
proprio tessuto sociale della sua storia e delle sue tradizioni, sappia consa-
pevolmente mettere in discussione i concetti di crescita, povertà, bisogni 
fondamentali, tenore di vita e decostruire il nostro immaginario economico 
fatto di promesse mancate, aspettative deluse, mercati inesistenti. 

Vaste aree del territorio nazionale variamente vocate ambientalmente e 
culturalmente, soprattutto al sud, stanno vivendo questa importante transi-
zione e potrebbero cogliere la possibilità di pensare a forme di “innovazio-
ne, coesione sociale ed economica” basata sui valori ambientali del territo-
rio (imprese verdi). 
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5.2. Da luoghi di conservazione e tutela a simbolo di nuovi model-
li di economia e creatività  
 

Com’è emerso nella Conferenza mondiale di Durban nel settembre 
2003, la ricerca della qualità nelle politiche dei parchi deve confrontarsi 
con importanti cambiamenti di rotta, su cui anche in Italia sarebbe opportu-
no riflettere concretamente:  

-il definitivo superamento delle concezioni “insulari” delle aree protet ٭
te, in favore di una vera e propria “territorializzazione” delle politiche che 
le riguardano, basata sul riconoscimento che esse fanno parte inscindibile di 
più vasti sistemi ecologici, economici, sociali e culturali; 

 le nuove parole d’ordine - ‹‹lavorare con, per e mediante le comunità٭
locali››, ‹‹occuparsi meno dei visitatori e più degli attori locali››, spostare 
l’attenzione sulle reti e le connessioni- ruotano attorno a questa duplice in-
dicazione (R. Gambino, 2003). 

Lo spostamento d’attenzione, nelle politiche ambientali che si osservano 
a livello internazionale, dai sistemi di governo ai sistemi di “governance” e 
di “stewardship” (ripetutamente enfatizzato a Durban) assume particolare 
importanza nel contesto italiano ed europeo, in relazione alla complessità 
dei conflitti e delle interferenze, alla confusione delle competenze e al plu-
ralismo delle responsabilità istituzionali che caratterizzano i processi deci-
sionali. Le “reti di reti” che occorre costruire sono in primis reti inter-
soggettive.  

 
 

5.3. Rete Ecologica  
 

Ciascuna specie vegetale o animale ha il proprio ambiente, vale a dire 
un insieme complesso di condizioni fisiche terrestri e biologiche legate da 
rapporti funzionali, diretti o indiretti, il cui studio compete all'ecologia. 

L'uomo, elemento costitutivo dell'ambiente in tutta la terra e non solo 
nella parte in cui direttamente abita, ha ruolo integrante e sostanziale nel 
ripartire dalle vocazioni del suo ambiente di vita in quanto campo dell'in-
tervento spesso secolare o millenario delle società umane. Fin dall'antichità 
il rapporto tra i gruppi umani e l'ambiente in cui essi hanno vissuto ha sti-
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molato studi volti ad indagare le conseguenze fisiologiche, socioeconomi-
che, politiche e culturali di tali relazioni. Fino ai primi decenni del Nove-
cento le concezioni ambientalistiche o deterministiche si sono alternate, e 
spesso polemicamente scontrate, con orientamenti possibilisti. Nell'inter-
pretazione del possibilismo geografico, l'ambiente non ha avuto un valore 
assoluto ma relativo al grado di civiltà e alla capacità d'intervento e di or-
ganizzazione politica ed economica della società umana. L'uomo, al pari 
degli agenti naturali, è potente attore delle modificazioni superficiali della 
terra. Sul finire del XX secolo la gravità del decadimento ambientale per 
eccessiva pressione demografica e produttiva ha fatto guardare con nuovo 
interesse a posizioni neo-deterministiche. In questo contesto si è molto ap-
profondita la riflessione attorno al concetto di ambiente, che sempre più si 
tende a considerare secondo un paradigma olistico in grado di ricomporre i 
diversi attori, animati e inanimati, che definiscono l'ambiente stesso.  

L'azione umana ha modificato l'ambiente in molti modi: attraverso l'in-
sediamento abitativo e produttivo, con l'azione sull'idrografia (canalizza-
zione, arginatura, invasamento di corsi d'acqua con conseguenti accelera-
zioni delle erosioni costiere) e sulla fascia costiera (porti, approdi, ecc.), 
con la sostituzione ad associazioni vegetali spontanee di altre addomestica-
te (agricoltura), con la modificazione del complesso animale (estinzione di 
alcune specie, allevamento prontocaccia, ecc.), con il rimodellamento del 
profilo del suolo (agricoltura, edilizia, viabilità, ecc.).  

Sotto queste pressioni il quadro delle vocazioni ambientali e delle biodi-
versità vivono una transizione evolutiva che richiede un rilancio delle pro-
blematiche di conservazione e tutela dell’ambiente sia sul versante della 
prevenzione che in sperimentazioni innovative alleate al rilancio delle tra-
dizionali pratiche di manutenzione del territorio e dei relativi presidi umani 
(Countdown 2010)2. La consapevolezza che occorre ridurre i rischi e le ag-
gressioni al patrimonio ambientale sono alla base di un’azione innovativa 
che implica un atteggiamento valutativo sia nei confronti della tradizione3 

 
2 ("Conto alla rovescia 2010") è una larga alleanza di persone provenienti da tutti i settori 
che lavorano per realizzare gli impegni presi dai governi per fermare la perdita della diversi-
tà biologica pan-europea entro il 2010. L'iniziativa catalizza azioni tra attori sia dall'ambito 
pubblico che privato. 
3 Banca Mondiale delle conoscenze tradizionali, che raccoglie le antiche tecniche utili a con-
trastare la desertificazione, insieme alle nuove tecnologie e brevetti in cui l'industria italiana 
è all'avanguardia" 
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(da rileggere e valutare sia nei suoi effetti di criticità che di capacità di 
fronteggiare i nuovi rischi e le nuove minacce), che nei confronti della mo-
dernizzazione (troppo spesso devastante e distruttiva, incapace di assicurare 
una coerente evoluzione degli ecosistemi umani).  

Nella prospettiva che si sta cercando di delineare, è chiaro che “le sfide 
della qualità” non riguardano tanto o soltanto le condizioni ambientali in-
terne alle aree ad alta vocazione ambientale, ma quello che si può fare per 
migliorare la qualità complessiva dei territori. E’ questa qualità complessi-
va che deriva da un complesso di fattori interagenti “naturali” e “culturali”, 
economici e sociali a determinare non solo le condizioni di vivibilità delle 
popolazioni ivi insediate, ma anche le possibilità di attivare processi di au-
tentica “valorizzazione” territoriale e quindi di sviluppo durevole e sosteni-
bile. La reinterpretazione delle conoscenze della “rete ecologica” è la chia-
ve di volta di una prospettiva più consapevole del rapporto virtuoso tra 
l’uomo e il suo ambiente di vita. 

 

5.4. Politiche di integrazione socio-economica 
 

Ecologia ed economia possono diventare un binomio utile per il rilancio 
del Paese, per l'occupazione, per la qualità della vita. Troppo spesso, in 
questi ultimi anni, i parchi oltre ad un impedimento allo sviluppo, sono stati 
indicati come incapaci di produrre reddito e sotto queste spinte si è legitti-
mata una politica verso forme di produzione e autosostentamento o peggio 
si è pensato ai parchi come attrattori turistici, tradendo in buona parte la ve-
ra missione delle aree protette, che richiamata nell’art.1 della legge quadro 
sulle aree protette n.394/91, si sintetizza nella tutela e conservazione della 
biodiversità. Rispetto a questi principi è necessaria una svolta non solo po-
litica, ma soprattutto culturale perché la difesa del nostro ambiente è la 
prima garanzia per una migliore qualità della vita, per tutti.  

Il nostro Paese presenta una straordinaria ricchezza e varietà di specie, 
quasi un terzo dell'intero patrimonio faunistico europeo. Le aree protette, 
rappresentano gli indispensabili serbatoi per tutelare la biodiversità e orien-
tare le politiche della tutela di queste risorse offrendo la possibilità di spe-
rimentare un nuovo modello di gestione del territorio riconciliando l’azione 
dell’uomo con la natura.  
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Le aree protette come ha affermato recentemente il Ministro 
dell’Ambiente e della Tutela del Territorio «non sono un'azienda economi-
ca, non sono una s.p.a. ma rappresentano un bene comune del Paese»4. Da 
questo punto di vista si può cercare di precisare il senso di quelle “politiche 
di sistema” che dovrebbero appunto assicurare l’allargamento delle strate-
gie di conservazione nei rapporti d’interazione del valore delle biodiversità, 
del paesaggio e il contesto eco-socio-territoriale. 

a) Un sistema orientato a “produrre qualità” ambientale sull’intero terri-
torio deve poter mettere in rete una molteplicità di risorse che soltanto in 
parte possono ricondursi alla concezione ed alle pratiche istituzionali delle 
aree protette (l’esigenza di un Piano della Biodiversità in attuazione della 
Convenzione della Biodiversità e l’integrazione con i principi della Con-
venzione Europea del Paesaggio, potrebbero introdurre elementi innovativi 
di valorizzazione integrata con gli aspetti di sviluppo sostenibile e duratu-
ro). E’ in questa visione sistemica più ampia ed articolata su tutto il territo-
rio che deve essere affrontato anche il tema dell’integrazione dei Siti 
d’Interesse Comunitario e le Zone di Protezione Speciale. 

b) La rete di reti da costruire non può limitarsi a svolgere una funzione 
meramente biologica ma deve assumere un significato più complesso.  

c ) In terzo luogo, matura la consapevolezza che gli obiettivi di qualità 
possono essere efficacemente perseguiti soltanto sulla base della coopera-
zione tra la molteplicità dei soggetti a vario titolo operanti sul territorio. 

A tal proposito ritornano alcuni dei principi per le politiche nelle aree 
protette da tempo  formulati da Federparchi e rimasti lettera morta nel qua-
dro delle azioni del Ministero dell’Ambiente: 

• i parchi vanno considerati a tutti gli effetti come laboratori essen-
ziali di sperimentazione di forme innovative di salvaguardia, gestione e 
pianificazione del paesaggio, fondate sull’integrazione delle misure di tute-
la e conservazione del patrimonio naturale-culturale nelle politiche di svi-
luppo; 

• la regolamentazione, la gestione e la pianificazione dei parchi e 
delle aree protette devono garantire il riconoscimento giuridico di tutti pae-

 
4 Queste le prime affermazioni del neo Ministro dell’Ambiente Alfonso Pecoraro 
Scanio parlando in una gremitissima conferenza stampa, la prima del suo manda-
to, organizzata sullo stato di salute delle aree protette italiane in occasione della 
Giornata europea dei Parchi. 
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saggi, indipendentemente dal loro valore, ed utilizzare il paesaggio come 
fondamentale chiave interpretativa dei territori protetti. 

Federparchi riafferma nel V° Congresso Nazionale recentemente tenuto-
si nel Parco dell’Etna, la necessità di aprire una nuova stagione per segnare 
finalmente la piena integrazione delle aree protette nel sistema istituzionale 
e l’inserimento della loro missione prioritaria – la conservazione della bio-
diversità in tutti i programmi di gestione ambientale e territoriale5. 

 

5.5. La Convenzione Europea del Paesaggio e strumenti di ge-
stione del territorio 
 

Lungi dall’esaurirsi nella difesa conservativa delle bellezze pano-
ramiche o di alcuni siti di eccezionale prestigio, la tutela “attiva” del patri-
monio paesistico, estesa – come raccomanda la Convenzione – a tutto il ter-
ritorio, può contribuire in modo decisivo all’affermazione di nuovi modelli 
di sviluppo sostenibile, riconciliati coi processi naturali e coerenti con le 
memorie, le  tradizioni culturali e i valori identitari che le diverse realtà ter-
ritoriali hanno saputo esprimere ed arricchire nel corso dei secoli. La con-
venzione europea del paesaggio (CEP) lancia un ponte tra la conservazione 
della natura e quella del patrimonio culturale, chiamando a raccolta saperi e 
competenze diverse, sollecitando nuove forme di “governance” fondate sul-
la cooperazione inter-istituzionale e la partecipazione responsabile degli at-
tori sociali. Le aree protette – ed in particolare gran parte dei parchi euro-
pei, classificati a livello internazionale come “paesaggi protetti” – sono 
chiamati a svolgere un ruolo estremamente importante ai fini della conven-
zione, in quanto custodi di un patrimonio paesistico di eccezionale rilevan-
za, non di rado già riconosciuto, come nei casi del Cilento e Vallo di Diano 
e delle Cinque Terre, d’interesse mondiale e comunque sempre rappresen-
tativo di peculiari intrecci di valori naturali e culturali.  

A tale scopo è necessario che vi sia una condivisione da parte degli atto-
ri interessati nel riconoscimento dei paesaggi, dei loro valori e delle loro 
specificità, e che al tempo stesso si individuino le “occasioni” di intervento 
 
5 Relazione del Presidente Matteo Fusilli “Un piano nazionale per i parchi non 
può prescindere dall’assunzione, negli strumenti pianificatori dello Stato e delle 
Regioni, di temi fondamentali quali la tutela dei paesaggi, la conservazione della 
biodiversità e la promozione di forme sostenibili di sviluppo locale.” 
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strategiche e immediatamente operative. A tal fine l’interpretazione struttu-
rale del territorio riassume gli schemi interpretativi delle diverse discipline 
ed identifica le strutture di riferimento del territorio. 
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6 RURAL DEVELOPMENT IN THE BRECON BEA-
CONS NATIONAL PARK, UK 

 
Nicholas Geeson1 

 
 
 
 
 
 

6.1. Introduction 
 

Historically scientists have tended to work on research projects without 
direct contact with the local communities that the research is expected to 
help. Often it has not been easy to achieve the connection between scien-
tific results listed in a report and practical measures required for individual 
locations. In the last five years there have been more attempts to remedy 
this situation, for example with the EU-funded DESERTLINKS project 
(combating desertification in mediterranean europe: linking science with 
stakeholders). Here the science was applied in target areas of Portugal, 
Spain, Italy and Greece, and stakeholders in the local communities attended 
a series of workshops to exchange ideas on combating desertification and 
land degradation, and promoting sustainable agriculture. Projects such as 
this have shown the need for greater interaction between scientists, the lo-
cal community and local and regional government authorities. The impor-
tance of considering the effects of policy, and economic, institutional and 
social factors on the physical environmental models developed by scientists 
has also been highlighted. This paper describes ideas to facilitate the com-
munication of all these ideas, taking rural development in the Brecon Bea-
cons National Park as an example. Since the problems that have been faced 
here are similar to other areas in Europe it would be useful to compare 
ideas, decide which ideas can be copied or adapted, and instigate a network 
of contacts for exchanging solutions. 

 
1 King’s Collage of London. 
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6.2. The Brecon Beacons National Park 
 
There are disadvantaged communities throughout Europe, and parts of 

south Wales in the UK come into this category. 
As in many other rural locations it is necessary to conserve the existing 

economic status and to introduce attractive new initiatives, to halt a trend of 
depopulation. The mountains of the Brecon Beacons are in a national park 
covering 1347 km2, with Pen y Fan reaching a height of 886 m. This is the 
first UNESCO Geopark in the UK and there are many initiatives to pro-
mote sustainable development.  

 
Fig. 1 – Location of the Brecon Beacons Geopark in Wales, UK 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(Source: http://www.breconbeacons.org/) 
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6.3. Rural development regulation 
 

The EU’s Common Agricultural Policy (CAP) has been acknowledged 
to be a very big influence in shaping people’s lives in rural economies 
across Europe. To a large extent the CAP has determined land use, but it 
has not always been flexible enough to match sustainable agriculture to lo-
cal geographical conditions. Environmental scientists are beginning to con-
sider the implications of such policies in greater detail.  

The ‘Strategic Guidelines’ for the new Rural Development Regulation 
and 2007-2013 European Programmes have now been agreed by the EU 
and member governments. 

The rural development regulation will see the establishment of a new 
fund, the European Agricultural Fund for Rural Development (EAFRD), 
with simpler financial rules. There will be three priorities for spending: ag-
ricultural and forestry competitiveness; land management; and wider rural 
development. 
 

6.4. Organisation of rural development 
 

There are many organisations, both governmental and non-
governmental with a role to play in promoting rural development. How-
ever, there is a danger that they may not all communicate properly and are 
either replicating work or believing essential work to be done elsewhere. 
There needs to be improved communication between agencies, especially 
dialogue so that rural communities can help to shape and influence change, 
and also ensure that rural priorities are fully recognised by decision makers. 
Examples of where this process has worked successfully will provide the 
motivation for other areas to take charge of their future. 

 

6.5. The Commission for Rural Community Development 
 

In 2004, the Carnegie UK Trust established the Carnegie Commission 
for Rural Community Development, having recognised the most significant 
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political, social, environmental and economic challenges affecting rural 
areas. Carnegie UK is one of 22 Carnegie not-for-profit foundations estab-
lished by Scots American Andrew Carnegie in Europe and the United 
States.  The Trust supports independent commissions of inquiry into areas 
of public concern through action research and an extensive dissemination 
and learning exchange programme. 

In 2004 the Carnegie UK Trust commissioned the University of 
Gloucester to produce a scoping study for the Commission on EU and do-
mestic policies affecting rural community development in Britain and Ire-
land. This was updated in February 2006 to include the main contextual 
changes relating to government policy, institutions and funding. A recent 
progress report includes very useful discussion of the problems: “By 
drawing together leading commentators and thinkers on rural community 
development and by taking evidence from those who live and work in rural 
communities, the Trust felt it would be able to contribute some important 
observations and ultimately propose some practical measures which will in 
turn inform public policy and improve the effectiveness of all of the players 
engaged in rural community development.” 

There are 6 themes for the Carnegie working groups in this study. These 
themes, below, are also a list of priorities to tackle rural disadvantage: 

 
1. involving local residents in community planning. Where 

appropriate, local government authorities may set up a community 
forum. In this way the needs of the local community can be better 
understood by the authorities. In the same way, the local commu-
nity can better understand the restrictions and regulations that need 
to be implemented by the local authority; 

2. addressing skills development for those involved in rural 
community development. Skills development means both ensuring 
that traditional skills are carried on and also ensuring that new 
skills to promote success in the community are supported. As well 
as physical skills, it is necessary to develop communication and fa-
cilitation skills. Agents to bridge the gaps between the various ac-
tors and facilitate the agreement of mutual objectives are needed. In 
this way a common understanding of the problems to be faced can 
lead to a more efficient use of resources; 
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3. developing sustainable management of community assets. 
In the past the EU’s Common Agricultural Policy has not always 
promoted agriculture that is sustainable.  It is now recognised that it 
is essential to avoid unsustainable short term solutions in the rural 
environment. Many rural areas now combine agriculture with ex-
tended tourism, and realise that there is a growing market for local 
food delicacies. However, communities do not always recognise all 
the assets that they have. For example, in the Brecon Beacons the 
underlying geology is particularly interesting. Now, within this 
UNESCO Geopark, the geology is explained and provides added 
interest for tourists; 

4. defining the needs of remote and peripheral rural areas, 
with reference to young people and those involved in vulnerable 
occupations. Local government authorities are using the commu-
nity forum to hear about specific needs. They can then help to sup-
port the continuation of traditional knowledge and skills. They rec-
ognise that the population, especially younger people, need at least 
basic social facilities for them to continue sustaining their rural en-
vironment; 

5.  building inclusive communities. It is important to address 
the needs of the complete rural community, and not just the needs 
of a vocal minority. A holistic approach reinforces community 
pride; 

6. developing models of community-led service provision in 
rural areas. Across Europe there are many examples of new initia-
tives for successful rural development and sustainable rural com-
munities. Support for groups of people to help themselves can be 
extremely effective. The support required might not even be finan-
cial; it might be provision of specific expertise, or a planning deci-
sion. Enthusiasm and ideas must be shared more easily. There may 
be no need for isolated rural communities to face collapse.  If they 
can find out about initiatives elsewhere and learn about funding 
opportunities they can adapt them for their own purposes. Here 
again, agencies to specifically facilitate the dissemination of infor-
mation and to develop communication between local government, 
the community and scientists could play a very important role.  
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6.6. Examples of ideas and initiatives in the Brecon Beacons that 
can be copied and adapted elsewhere 
 

 A consortium of local Bed and Breakfast accommodation providers 
were assisted to become a constituted group, then accessed RCA 
(Rural Community Action) funding to design and develop a new 
advertising website called Garden of Cardiff. They also accessed a 
Capital Regional Tourism grant to produce a tourism leaflet. Since 
2004 they have increased their occupancy rate and attracted more 
members and are now self-funding through membership fees. 

 
 Acting as a bridge between local people and the council, EcoDyfi 

have helped establish small schemes with water and wind turbines 
(including the UK’s first community-owned and developed tur-
bine), and solar and wood-fuel sources. They aspire to create a 
100% renewable energy supply in the community. The success of 
this venture has inspired a high level of community pride. 

 
 Bronllys Hospital is the first UK hospital to install solar panels on 

the roof. This is an initiative to reduce future energy costs and ad-
dress budget shortfalls. This is a small local hospital that could face 
closure by the National Health Service and it is therefore demon-
strating its commitment to the rural community.  

 
 The National Health Service in Wales are also pioneering a new 

supply chain model to ensure a more sustainable approach to buy-
ing meat for hospital meals, initially by sourcing local Welsh beef 
and not continuing the transport costs of transporting from further 
afield.  People in general are becoming more aware of the eco-
nomic and energy costs involved in transporting their food to the 
table. There is now more pressure on supermarkets to use local 
supply sources, starting with local fruit and vegetables.  

 
 Transport costs and transport availability are continuing 

problems for rural families. Provision of transport affects employ-
ment opportunities, marketing of produce, and social interaction. In 



91 
 

the Brecon Beacons group has been set up to look at improving and 
sharing rural transport options, in conjunction with the local Coun-
cil, Health Alliance and other interested parties. 

 
 People in towns take their access to computers and to the 

internet for granted, but the necessary infrastructure for internet 
connection may not exist in remote settlements. A community 
computer has been purchased and is available from the Creative 
Rural Communities office.Community groups have access to win-
dows, excel, publisher as well as the Internet. This complements 
the meeting room facility which can be booked by community 
groups.  Action funding was also used to purchase mobile cinema 
equipment to create a rural roaming cinema run by volunteers.  
This group, called ‘Big Screen’ now has monthly showings in rural 
village halls. 

 
What initiative will be most successful? What will make a difference for 

a rural community? Consultation with the community is vital to identify 
what facilities are needed and how funding can best be used. People need to 
talk to one another more. Isolation and lack of employment opportunities 
can make people want to move to the cities, although it is true that people 
can in fact be just as isolated in cities. 
 

6.7. Conclusions 
 

 In the Brecon Beacons it has been necessary to address problems 
associated with the declining population, and attract more incomers 
and tourists. There are many new initiatives and awareness cam-
paigns to promote new sustainable enterprises. Some of the ideas 
and the processes by which they have been implemented can be 
adapted for use elsewhere. 

 It is important to involve people, encourage pride in their commu-
nity, and help people to help themselves. Successful examples pro-
vide the motivation for new groups to pursue new goals. 
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 There may be inaction because of lack of funding opportunities. 
So, if funding opportunities exist they should be made more obvi-
ous and where funding is made available it is important to obtain 
advice to use it wisely and productively. 

 
 There is a need for facilitators to bridge the potential communica-

tion gaps between scientists, local government authorities and the 
diverse members of rural communities. 

 
 

         References 
 
BreconBeaconsNationalParkhttp://www.breconbeacons.org/ 

http://www.britainexpress.com/countryside/Brecon_Beacons.htm. 
Brecon Beacons Park Society http://www.breconbeaconsparksociety.org/ 
Commissiono for the rural community development 

http://rural.carnegieuktrust.org.uk/the_commission 
Carnegie Commission for Rural Community Development Progress Report, 2006. 

http://rural.carnegieuktrust.org.uk/files/Carnegie%20Rural%20Commission%2
0-%20Progress%20Report%202006.pdf 

Carnegie UK Trust. www.carnegieuktrust.org.uk 
Carnegie UK Trust. Rural Action Research Programme. 6 Themes. 

http://rural.carnegieuktrust.org.uk/rarp 
Carnegie UK Trust publication: Rural Community Development in Europe.  

Authors: Gary Craig (University of Hull), and Mark Shucksmith and Lucy 
Young-Smith (University of Aberdeen) Published: June 2004. 
http://rural.carnegieuktrust.org.uk/files/rcd_in_europe_0704_0.pdf 

Carnegie UK Trust publication: Rural Community Development Policy and 
Funding in the UK and Ireland; a Scoping Paper.  Authors: Malcolm Moseley, 
James Derounian and Nick Lewis (Countryside and Community Research Unit, 
University of Gloucestershire). Published: June 2004. 
http://rural.carnegieuktrust.org.uk/files/rcd_policy_and_funding_in_the_uk_an
d_ireland_0704.pdf 

DESERTLINKS.Combating desertification in Mediterranean Europe: linking sci-
ence with stakeholders. EU Contract EVK2-CT-2001-00109, December 2001 – 
March 2005. Website:www.kcl.ac.uk/projects/desertlinks/Garden of Cardiff  
Visitor Information. 

 http://www.gardenofcardiff.com/Sustainable Development Commission: Bronllys 
Hospital.  

http://www.sdcommision.org.uk/publications/downloads/Bronllys%20Hospital%2
0Solar%20Energy%20Project.pdf 

Sustainable Development Commission. Cardiff and Vale NHS Trust 
Environmental Management System 



93 
 

7. LA TKWB, UN INVENTARIO PER LA PROTEZIO-
NE E LA DIFFUSIONE DELLE  

CONOSCENZE TRADIZIONALI 
 

Massimiliano Burgi1
 

 
 
 
 
 
 

7.1 Introduzione 
 
L’UNESCO ha varato un programma mondiale di inventario affidato ad 

IPOGEA centro studi sulle conoscenze tradizionali e locali, diretto da Pie-
tro Laureano. Il progetto raccoglie e protegge le conoscenze storiche e 
promuove e certifica le pratiche innovative basate sull’uso contemporaneo 
della tradizione. Si rivolge quindi alle imprese, alle aree naturali ai centri 
storici a cui saranno conferiti marchi di qualità e riconoscimenti 
d’eccellenza internazionale per la produzione o l’utilizzo di buone pratiche 
e soluzioni innovative. Ogni tecnologia proposta ed esperienza realizzata 
avrà risonanza internazionale e ogni buona pratica contribuirà alla salva-
guardia dell’intero pianeta. 

La Banca Mondiale della Conoscenze Tradizionali protegge i diritti del-
le popolazioni locali detentrici di conoscenze. Insieme alla catalogazione 
attua un’azione d’assegnazione dei diritti di brevetti comunitari per le po-
polazioni e per i detentori di conoscenze e un’azione di protezione giuridica 
internazionale. 

 
1 IPOGEA. 
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Fig.1 – Immagine che sintetizza l’idea della banca dati di tecniche tradizionali 

La TKWB non è una struttura centralizzata, ma che realizza la condivi-
sione e la diffusione delle conoscenze. E’ costituita da una serie di nodi su 
una rete mondiale. 

La TKWB promuove il sapere tradizionale come conoscenza innovativa 
appropriata ed avanzata per la elaborazione di un nuovo paradigma tecno-
logico basato sui valori progressivi della tradizione: la capacità di valoriz-
zare le risorse interne e di gestirle localmente; la polivalenza e la compene-
trazione tra valori tecnici, etici ed estetici; la produzione non finalizzata a 
se stessa, ma orientata al benessere della collettività e fondata sul principio 
che ogni attività debba alimentarne un’altra senza scarti e rifiuti; l’uso delle 
energie basato su cicli che si rinnovano continuamente; la finalità, anche 
come interesse economico, della protezione degli ecosistemi, della com-
plessità e diversità culturale e di tutto il  vivente. Il progetto intende prefi-
gurare un nuovo modello di sviluppo e una dimensione tecnologica in con-
tinuità con la memoria storica.  

Ipogea, ha realizzato per questo, un sistema iconografico delle tecniche 
tradizionali a uso innovativo SITTI che permette una classificazione e il ri-
conoscimento delle tecniche. Le tecniche divise per categorie sono struttu-
rate secondo un modello che permette a ciascuna tecnica di essere contem-
poraneamente indipendente e in relazione con l’intero sistema. Le procedu-
re di notifica e diffusione delle informazioni sulle tecniche sono affidate ad 
un sistema esperto elaborato con l’UNESCO. Questo sistema, tramite 
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internet è volto a costruire una rete mondiale di rilevatori che interagiscono 
continuamente col sistema stesso, ampliandolo ed arricchendolo di sempre 
nuovi contenuti. Il sistema delle icone è una struttura già in fase 
d’applicazione per alcuni progetti; attraverso questo nuovo approccio si 
stanno ottenendo risultati di grande rilievo. In particolare sulle tecniche i-
driche, Ipogea sta coordinando anche due progetti finanziati dall’Unione 
Europea “Foggara. Inventario, analisi e valorizzazione delle tecniche idri-
che tradizionali dei tunnel drenanti europei e sahariani” e “Shaduf″. Tecni-
che idriche tradizionali: il Patrimonio Culturale per un Futuro Sostenibile”. 
Ciascun progetto ha una durata triennale in 10 paesi mediterranei cui si 
stanno aggregando nuovi progetti con i paesi asiatici. Questa esperienza 
fornirà la prima classificazione dettagliata di queste tecniche e dei metodi 
appropriati di recupero e diffusione. 

 
Fig. 2 – Esempio di classificazione per categorie delle icone relative alle tecniche tradi-

zionali 
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7.2. Foggara. Inventario, analisi e valorizzazione delle tecniche 
idriche tradizionali delle gallerie drenanti in Europa e nel Saha-
ra, finanziato dalla Commissione Europea  nell’ambito del V 
Programma Quadro (INCO-MED) 
 

L’obiettivo generale del progetto è una miglior comprensione delle ca-
ratteristiche e del funzionamento delle foggara (gallerie drenanti) nei Paesi 
Europei e Magrebini, allo scopo di valorizzarli sia come patrimonio mon-
diale, sia come insieme di conoscenze e metodo efficace di produzione i-
drica in grado di garantire una gestione appropriata delle risorse idriche. In 
particolare, in Italia, in Spagna, in Marocco, in Algeria e in Tunisia la ricer-
ca verte su basi teoriche e su rilievi sperimentali in situ: inventario delle 
gallerie drenanti esistenti; studio del funzionamento e dei metodi di realiz-
zazione; cause di persistenza o abbandono; studio dei metodi di restauro e 
manutenzione; potenzialità di riuso e reintroduzione delle foggara. La ri-
cerca mira alla comparazione dei sistemi di gallerie sotterranei Europei e 
Sahariani. Le differenti situazioni climatiche aiutano a comprendere meglio 
le specificità delle gallerie drenanti, il loro funzionamento, e la reintrodu-
zione sia come patrimonio storico, archeologico e monumentale, sia come 
tecnica di fornitura idrica.  
   Gli obiettivi specifici del progetto sono quelli di creare un inventario dei 
tunnel drenanti nel Mediterraneo e confronto con i metodi di costruzione e 
con il funzionamento dei tunnel già esistenti in altre regioni nel mondo, 
l’individuazione dei valori storici e monumentali, l’analisi dei metodi di la-
voro riguardantila produzione idrica, la conservazione 
dell’approvvigionamento idrico, nonché dell’interazione con l’ecosistema, 
l’individuazione del ruolo delle foggara nella costruzione del paesaggio 
culturale in armonia con l’ambiente per quanto riguarda la costruzione delle  
oasi nell’Erg occidentale. Un ruolo importante all’interno del progetto eu-
ropeo riveste la valutazione delle cause ambientali, economiche e socio-
culturali della crisi, dell’abbandono di alcune tecniche di raccolta idrica e il 
miglioramento della quantità e della qualità dell’approvvigionamento idrico 
esistente o futuro in diverse condizioni. Inoltre, il programma dei lavori af-
fronta il tema dello studio dei metodi di restauro e di conservazione delle 
foggara miranti a salvaguardarne le caratteristiche monumentali e le fun-
zioni idriche e la valutazione del modo in cui le foggara possano essere 
reintrodotte e diffuse nelle aree interessate. 
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                                                 Fig. 3 – Progetto Foggara 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

7.3. SHADUF. Tecniche Idriche Tradizionali: Patrimonio Cultu-
rale per un Futuro Sostenibile, finanziato dalla Commissione Eu-
ropea Direzione Generale Ricerca nell’ambito del VI Program-
ma Quadro (INCO-MPC) 

 
Antiche pratiche di raccolta, captazione e distribuzione idrica hanno ga-

rantito per anni l’approvvigionamento idrico a paesi e città del bacino del 
Mediterraneo. Queste tecniche si sono così radicate nella società e 
nell’ambiente, da diventare parte della conoscenza tradizionale locale in 
grado di creare l’identità e la gestione armonica del paesaggio. Una varietà 
articolata di sistemi idrici, come le foggara, i qanat e le khottara – gallerie 
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drenanti -, gli shaduf – pozzi a bilanciere, le cisterne-filtro, i terrazzamenti, 
i sistemi di drenaggio, i cumuli di pietre, i terreni di raccolta e le dighe di 
diversione, hanno modellato nel tempo il paesaggio mediterraneo, agendo 
così sulla sua funzionalità e bellezza. Oggi, il rischio di penuria idrica, di 
desertificazione e di degrado dei suoli a causa del riscaldamento climatico 
globale, dell’aumento della urbanizzazione e dell’industrializzazione agri-
cola è alto. Di conseguenza, il riuso dei sistemi idrici tradizionali è da una 
parte un contributo fondamentale alla gestione della risorsa idrica per la so-
stenibilità locale e dall’altra parte il recupero dei valori estetici di monu-
menti che sono un’ulteriore risorsa per la gente. I casi studio su cui il con-
sorzio si è concentrato sono gli esempi leader di una metodologia che po-
trebbe essere appropriata anche per situazioni differenti.  

Il progetto contribuisce allo sviluppo di una banca di informazioni sulle 
tecnologie indigene e focalizza l’attenzione sul patrimonio, ricco e versati-
le, dell’acqua e dello spreco idrico nelle regioni del Mediterraneo. 
                   Fig. 4 – Poster del progetto Shaduf, in cui sono indicati i partner coinvolti 

 

     
Il progetto mira anche a fornire un modello di come i dati archeologici, 

integrati con le informazioni storiche e i saperi tradizionali, possano creare 
un nuovo senso di consapevolezza del ruolo dell’acqua e delle acque reflue 
nella società e nella natura e integrare una gestione idrica a lungo-termine 
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per sviluppare strategie di sviluppo sostenibile. L’area del Mediterraneo è 
un chiaro esempio di come la gestione idrica sia inesorabilmente legata alla 
storia sociale, economica e politica del territorio. Essa mostra anche la crea-
tività innovativa delle popolazioni mediterranee di fronte al cambiamento 
climatico.  

7.4. I Terrazzamenti nel Parco Urbano della Gravina del Fullo-
nese a Grottaglie (TA) 

 
L’intervento di recupero ambientale e valorizzazione paesaggistica con-

dotto da Ipogea nella Gravina del Fullonese di Grottaglie è una risposta ai 
fenomeni di degrado e desertificazione dei paesaggi mediterranei.Questa 
risposta scaturisce dalla conoscenza e dall’applicazione, anche in chiave 
moderna, delle tecniche tradizionali. Quello delle gravine è un paesaggio 
estremamente complesso e vasto, si estende da Gravina in Puglia in provin-
cia di Bari, fino a Grottaglie sita nella provincia di Taranto, nella loro e-
stensione collegano molti paesi e città, fra le quali anche Matera. Le gravi-
ne hanno sempre rappresentato un luogo di estrema importanza sia da un 
punto vista ambientale, con la conservazione delle biodiversità faunistiche 
e vegetali, sia come spazio di insediamento per l’uomo. Città come Matera, 
Laterza e Ginosa si sono sviluppate ed evolute in un processo di armoniz-
zazione tra le conoscenze tradizionali e la gravina; attraverso un attento 
studio delle curve di livello, le insenature, gli iazzi e le caverne naturali, 
l’uomo ha costruito la città. 

Le gravine di Grottaglie hanno la specificità di concentrare in dimensio-
ni relativamente ristrette tutte le caratteristiche di interesse naturale e cultu-
rale delle grandi gravine. Dal punto di vista naturalistico essa costituisce 
una nicchia ecologica che favorisce la biodiversità. Sono state censite nel 
suo alveo oltre 300 specie vegetali senza che ricerche esaustive siano state 
condotte. Come tutte le gravine, sono riconoscibili le tracce dell'avvicen-
darsi di tutti i periodi cardine della storia dell'umanità. Dalle frequentazioni 
paleolitiche, agli insediamenti stabili del Neolitico, ai ripostigli votivi e i 
tumuli dell'età dei metalli fino alle presenze di età classica e alle cripte me-
dievali. In epoca medievale la gravina fu abitata da una colonia di tintori 
ebrei (fullo è la parola latina corrispondente al lavandaio, tintore), dalla cui 
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attività deriva il suo nome. Le gravine, oggi appaiono come sistemi emi-
nentemente naturali, luoghi di vegetazione spontanea e ambiente selvaggio. 

I pendii, esposti a piogge dagli andamenti alterni con temporali improv-
visi e stagioni completamente aride, se non protetti da sistemi di raccolta e 
regimazione delle acque, risultano erosi nei momenti umidi, e aridi nei mesi 
secchi. Il suolo sparisce completamente e la vegetazione si riduce a mac-
chie residuali nella parte più profonda dell'alveo dove l’originaria ricchezza 
in biodiversità lascia il posto alla monocolture di quelle specie più pervicaci 
nelle situazioni di degrado. I pianori vedono rapidamente manifestarsi l'e-
voluzione dalle originarie situazioni boschive alla condizione di vegetazio-
ne bassa e rada e fino alla sua scomparsa completa. L'ambiente della mac-
chia mediterranea cede il posto alla gariga che anticipa la completa deserti-
ficazione. 

Nella Gravina del Fullonese questo processo è già in stato avanzato con 
rischi più immediati su tutto il versante settentrionale. In particolare nella 
zona nord-orientale, alle condizioni d’abbandono, concorrono anche inter-
venti direttamente negativi come situazioni di discariche e la sovrapposi-
zione di materiali di risulta probabile residuo dei vicini cantieri edili. Al pa-
esaggio sano, fatto di coltivazioni terrazzate o di ambiente carsico con cal-
caree affiorante tra la vegetazione a macchia mediterranea, si sostituisce la 
situazione degradata di coni di residui su cui attecchisce una flora estranea 
ed effimera. Il pendio è così stato sottoposto a situazioni di smottamento, 
pericolosità è trasformato in un ricettacolo di ulteriori rifiuti che alimentano 
la situazione di intasamento e di degrado dell'alveo sottostante. 

                Fig. 5 –  Gravina del Fullonese prima dell’intervento di recupero 
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Nella Gravina del Fullonese questo processo è già in stato avanzato con 
rischi più immediati su tutto il versante settentrionale. In particolare nella 
zona nord-orientale, alle condizioni d’abbandono, concorrono anche inter-
venti direttamente negativi come situazioni di discariche e la sovrapposi-
zione di materiali di risulta probabile residuo dei vicini cantieri edili. Al pa-
esaggio sano, fatto di coltivazioni terrazzate o di ambiente carsico con cal-
caree affiorante tra la vegetazione a macchia mediterranea, si sostituisce la 
situazione degradata di coni di residui su cui attecchisce una flora estranea 
ed effimera. Il pendio è così stato sottoposto a situazioni di smottamento, 
pericolosità e trasformato in un ricettacolo di ulteriori rifiuti che alimentano 
la situazione di intasamento e di degrado dell'alveo sottostante. 

All'immagine complessiva di perdita di qualità del paesaggio hanno 
contribuito interventi moderni come l'inserimento di un acquedotto e di uno 
scarico di acque chiare realizzati in spregio delle caratteristiche monumen-
tali e ambientali della gravina. Una condizione ambientale qui descritta 
tende a diffondersi in tutta l'area della gravina coinvolgendo nel degrado le 
zone dalle caratteristiche ancora intatte. 

Il progetto del Parco urbano della Gravina del Fullonese intende porsi 
come area tematica di preservazione e valorizzazione degli ecosistemi delle 
gravine che potranno qui essere rappresentati in una zona di conservazione, 
visitabilità e comprensione delle qualità che ne fanno un paesaggio cultura-
le di interesse per l'umanità intera. 

 
               Fig. 6 – Realizzazione dei terrazzamenti nella gravina del Fullonese 
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Componente principale dell’intervento nella Gravina del Fullonese e la rea-
lizzazione dei terrazzamenti con i muretti a secco, questa è una tecnica tra-
dizionale che fino ai primi dell’800 era molto diffusa nel paesaggio italia-
no, alcuni esempi importanti li troviamo ad Amalfi, nel Parco delle Cinque 
Terre e in Val Bormida. Questa tecnica permette di rendere coltivabili tutti i 
pendii e di avere un maggiore controllo e regimentazione dell’acqua piova-
na. I terrazzamenti sono sostenuti dai muretti a secco; la tecnica di disporre 
ad incastro le pietre a secco così da formare un muretto di recinzione o di 
contenimento è antichissima, alcuni recenti ritrovamenti la farebbero risali-
re all’età neolitica. I terrazzamenti sono sostenuti da muri di contenimento 
a secco (parieti), realizzati secondo le regole dell'arte tradizionali. Sono co-
stituiti con pietrame informe accuratamente apparecchiato in modo che le 
sbozzatore delle pietre siano composte l'un l'altra in modo da dare luogo a 
una trama precisa e perfettamente assemblata, seguendo il detto dei mastri 
parietari che recita: «ogni pietra ha un suo posto nel parieto». 

Questa, pur senza alcun legante tra i conci di pietra, permette di creare 
strutture solide e durature, che diventano anche fonte di approvvigionamen-
to di acqua, per il fenomeno della captazione, per la vegetazione circostan-
te. I muri nella Gravina del Fullonese sono disposti in modo degradante 
verso il fondo dell'alveo e sono ad esso paralleli. Le scale d’accesso e di 
collegamento dei terrazzi sono realizzate in pietra, lungo un tratto di cia-
scun muro a secco. Un apporto idrico è dato dalla conduttura di acque chia-
re esistente che viene mascherata e indirizzata in vasche cisterna, sistemi di 
sedimentazione e filtro e utilizzata per l'irrigazione. I terrazzi riempiti con 
terreno agronomico risultano idonei alla piantumazione di essenze locali. 

La costruzione dei muretti è una tecnica che proprio perché in disuso o 
conosciuta da pochi manovali, ha comportato all’interno del progetto, la 
formazione, attraverso corsi, di mano d’opera specializzata, così da poter 
permettere l’inserimento di nuove figure professionali giovani. La pietra 
usata per la costruzione dei muretti è quella di Palagiano. La realizzazione 
del progetto è ora ancora in fase di svolgimento, sono stati realizzati sola-
mente due livelli di terrazzi con altrettanti muri a secco: il primo livello 
lambisce l’alveo del fiume, utile a contenere non solo il suolo sovrastante 
disconnesso, ma anche l’acqua di eventuali piene; il secondo livello se-
guendo l’andamento delle curve di livello modella le pendici del costone 
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murgiano e contiene al suo interno una scala, in pietra, di collegamento tra 
la base del primo muro a secco e il piano terrazzato.  

Fig. 7 – Realizzazione dei muretti a secco secondo le curve di livello della gravina 

 
Con il completamento del Parco urbano delle Gravine del Fullonese, si 

punta ad ottenere il raggiungimento dell’obiettivo ambientale di un recupe-
ro sostenibile delle Gravine di Grottaglie. In questa maniera si potrebbe ge-
nerare un’esperienza pilota che permetterebbe la definizione di un modello 
per il recupero di tutto l’arco delle gravine, scongiurando la perdita di pae-
saggi culturali e di una parte importante della nostra storia. 

Preservando così un paesaggio tipico in pericolo di degrado, attraverso 
la gestione integrata di un ecosistema frutto di un rapporto millenario uo-
mo-ambiente. 
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            Fig.8 – Disposizione a livelli dei muretti a secco a partire dall’alveo del fiume 
 
 

 

 

Fig.9 – Particolare del canale di scolo delle acque in eccesso 
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7.5. Il recupero di una cisterna a tetto nella Murgia di Matera 
 

Nell’area d’azione dell’Italcementi s.p.a. di Matera, all’interno del pe-
rimetro del Parco della Murgia materana, è presente un esempio di cisterna 
a tetto. La sensibilità e l’attenzione dell’Italcementi, verso questo tipo di 
architettura rurale intesa come risorsa ambientale, hanno portato a conside-
rare attuabile un’azione di pulizia e recupero della cisterna che potrà rende-
re la stessa, oggetto di visita e studio per quanti gravitano nell’area 
dell’Italcementi di Matera (visitatori e/o lavoratori). Ipogea ha seguito 
l’intero processo di recupero, individuando nella cisterna a tetto un esempio 
di tecnica tradizionale in disuso. 

Le cisterne a tetto sono dispositivi di produzione idrica utilizzati ancora 
oggi nell’Italia meridionale, su tutto l’altopiano delle Murge. Realizzati nel 
fondo di un leggero impluvio filtrano e raccolgono le piogge meteoriche, i 
microflussi e l’umidità del suolo. Con il loro tetto a falde e i frontoni for-
manti quasi un timpano, assumono dignità architettoniche e sembianze di 
templi e mausolei. Hanno cubature molto importanti raggiungendo una ca-
pacità anche di 1000 metri cubi d’acqua. Sono ancora in uso nelle masserie 
fornendo un apporto idrico considerevole, sia per gli animali sia per i terre-
ni circostanti. 

Ipogea ha inserito il recupero della cisterna, quale recupero di una tecni-
ca tradizionale per la raccolta dell’acqua, nella fase di riferimento sul terri-
torio del Progetto Europeo Shaduf. 

La cisterna d’epoca ottocentesca è costruita in blocchi di calcareniti, se-
gue il modello delle cisterne a tetto: la camera voltata a botte interrata, per 
la raccolta e conservazione dell’acqua; un tetto a due falde che sporge dal 
terreno, la bocca del pozzo per il prelievo dell’acqua e la vasca per 
l’abbeveraggio degli animali. Oltre al particolare interesse architettonico 
degli elementi scavati in pietra monolitica, è meritevole di interesse il si-
stema idraulico per la raccolta dell’acqua e il suo passaggio alla cisterna, 
attraverso un percorso di canali segnato sul terreno da pietre allineate. 

L’ubicazione della cisterna è in un impluvio naturale della murgia, che 
consente di raccogliere grosse quantità di acqua piovana. Durante gli ultimi 
anni una parte del profilo del paesaggio circostante è stato cambiato da in-
terventi antropici. Di questi cambiamenti ambientali, il più grosso ha visto 
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l’abbassamento di quota di un costone di terreno, con la conseguente dimi-
nuzione di portata d’acqua,  provocando la rottura dell’equilibrio tra il sito 
e il paesaggio. La sua funzione era quindi legata al pascolo degli animali, 
stanziali o di transumanza e particolarmente nei periodi caldi e di siccità, 
pastori e contadini, potevano disporre di grosse quantità d’ acqua necessaria 
per dissetare le greggi al pascolo e per irrigare i campi.  

Le cisterne a tetto sono attualmente un patrimonio nascosto e una tecni-
ca dimenticata, caduta in disuso. La scelta di recuperare questo manufatto 
non è legata solo ad una valutazione di carattere architettonico, ma è inqua-
drata nel recupero delle tecniche tradizionali per la raccolta dell’acqua e 
nella sostenibilità dell’apporto di acqua che la cisterna può fornire. Attra-
verso uno studio dettagliato si è riusciti a mappare parte del territorio della 
Basilicata e della Puglia, indicando la diffusione attuale di questa tecnica e 
la sua potenziale riapplicazione, (progetto RIADE), intersecando questo 
studio con l’analisi della capacità idrica media di queste cisterne, si è riusci-
ti a comprendere che le cubature d’acqua disponibili sarebbero molto inte-
ressanti, favorendo un risparmio in termini economici e una riqualificazio-
ne paesaggistica.  

Il manufatto recuperato è un esempio di cisterna a tetto di dimensioni 
abbastanza modeste, 4 metri di larghezza, 7 metri di lunghezza e 5,50 metri 
di altezza. Nelle Murge sono presenti esempi di dimensioni molto più im-
portanti, come la cisterna in località San Basilio nei pressi di Mottola (TA). 
Prima dell’intervento di recupero si è proceduti con un attento rilievo della 
cisterna e dell’ambiente circostante, cercando di comprendere in pieno il 
sistema di funzionamento. Durante il rilievo e i lavori di recupero ci si è ac-
corti che questo sistema di raccolta dell’acqua era una sintesi di una com-
plessa conoscenza di ingegneria idraulica, tramandata di generazione in ge-
nerazione e evolutasi nei secoli. Gli uomini che hanno costruito questa tec-
nica conoscevano profondamente tutte le sue caratteristiche di funziona-
mento sia legate alla fisica e meccanica dell’acqua sia legate al paesaggio 
in cui costruirla. La cisterna si presenta come una casa con tetto a due falde 
quasi interamente interrata, nel terreno è nascosto dal tetto un vano voltato 
a botte, interamente costruito in blocchi di calcarenite. Le pareti laterali in-
terne sono rivestite di intonaco a coccio pesto, un tipo di intonaco di origine 
medioevale che permette una perfetta impermeabilizzazione delle pareti per 
una maggiore conservazione dell’acqua. 
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                                 Fig. 10 – Cisterna prima dell’intervento di recupero                 
Il recupero è stato eseguito utilizzando sistemi tradizionali e articolato in 

due fasi. La prima fase ha riguardato il ripristino dell’oggetto architettoni-
co, quindi, nella rimozione della terra presente nella camera di raccolta e 
conservazione dell’acqua e pulizia dei canali di convogliamento dell’acqua 
piovana, eliminazione della vegetazione infestante il tetto. Ricomposizione 
del letto dei canali e ripristino della vasca di decantazione dell’acqua. Ri-
pristino delle parti crollate o dissestate della costruzione esterna. Particolare 
attenzione è stata dedicata al ripristino delle parti mancanti dell’intonaco in 
coccio-pesto, per quest’operazione il laboratorio dello stabilimento Italce-
menti di Matera ha realizzato un intonaco seguendo il metodo di realizza-
zione dei mastri muratori. 

La seconda fase ha messo in atto la riorganizzazione dell’assetto am-
bientale, per poter, malgrado gli avvenuti cambiamenti, captare nuovamen-
te consistenti quantità d’acqua. Questa fase di riequilibrio ambientale è sta-
ta sviluppata rimarcando i canali naturali preferenziali di raccolta 
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dell’acqua e ristabilendo alcune pendenze originarie, per favorire il convo-
gliamento dell’acqua piovana.   

Alla conclusione dei lavori di recupero si è svolta una cerimonia di i-
naugurazione con un primo momento di discussione sul lavoro realizzato e 
una visita dei presenti alla cisterna. 

Il recupero di questo tipo di cisterne permette una maggiore conoscenza 
della tecnica di captazione dell’acqua e un rafforzamento dell’equilibrio so-
stenibile della murgia materana e la realizzazione di una rete idrica.  

 
                         Fig. 11 – Cisterna dopo l’intervento di recupero 
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                             Fig. 12 – Immagine dell’inaugurazione della cisterna 
 

 
 

                                    
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                              Foto realizzata da Vincenzo Rubino 
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8. REEVALUACIÓN DEL PAISAJE AGRĺCOLA TRA-
DICIONAL Y DESAROLLO RURAL EN LAS ÁREAS 

DE MONTAÑA: ALGUNAS INICIATIVAS EN ES-
PAÑA 

 
Sabina Asins-Velis1  

 
 
 
 
 
 

8.1. Introducción 
 

La superficie agrícola y forestal supone el 77% del uso del suelo en 
los países de la Unión Europea-25, siendo el total estimado para España 
del 68,97% de su territorio (35,58% agrícola y 33,39% forestal y pas-
tos). A nivel europeo, un tercio de su extensión se incluye en las áreas 
de montaña; en España estas áreas comprenden unos 20 millones de 
hectáreas, equivalentes al 39’58% de su extensión. En los últimos cua-
renta años, en el territorio español, en un proceso similar al ocurrido en 
otros países del arco mediterráneo como Italia, se ha producido una 
atracción de la mano de obra dedicada históricamente al sector primario 
hacia los sectores secundario y terciario. La entrada tardía de España en 
la Unión Europea, en 1986, ha implicado que, al iniciarse el proceso de 
abandono agrícola, el país no se beneficiara de las políticas de desarro-
llo rural que se venían impulsando por la Comisión Europea desde fina-
les de los años 50, como fueron los primeros fondos de garantía, los in-
tentos del plan Mansholt, o las incipientes ayudas a las áreas menos fa-
vorecidas.  

Hoy en día, en España, se distinguen tres tipos de zonas desfavoreci-
das que comprenden más del 75% de su superficie; en primer lugar las 

 
1 Centro de Investigaciones sobre la Desertificacion, CSIC-CIDE, Valencia, Spa-
gna 
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zonas con riesgo de despoblamiento (incluye las áreas poco productivas, 
con bajas rentas agrarias y escasa densidad de población, entre otras ca-
racterísticas) que suponen casi 18 millones de hectáreas. En segundo lu-
gar, las zonas de agricultura de montaña, entre las que se consideran las 
ubicadas por encima de los 1.000 metros de altitud, aquellas con pen-
dientes superiores al 20%, o las que combinan una altitud por encima de 
600 metros con una pendiente mínima de entre el 15 y el 12% (estas 
últimas se denominan zonas de agricultura de montaña parcialmente 
delimitadas). En total estas zonas de agricultura de montaña suponen 
más de 20 millones de ha. En tercer lugar, se incluyen las zonas con di-
ficultades especiales, que afectan a un millón y medio de hectáreas, en 
donde las actividades agrícolas deben realizarse conforme a las prácticas 
tradicionales, que han generado ecosistemas bien definidos cuya con-
servación es prioritaria. 

En España, sólo desde el año 1999 hasta el 2003 se han abandonado 
147.000 explotaciones, disminuyendo en un 3,76% la superficie agrícola 
utilizada Dadas las importantes implicaciones que este abandono supo-
ne, tanto a nivel humano como cultural y ambiental, el Ministerio de 
Agricultura, Pesca y Alimentación encargado de fijar las directrices para 
el conjunto del país, y las diferentes comunidades autónomas, a quienes 
corresponden las competencias en materia de agricultura y desarrollo 
rural, están orientando sus políticas de desarrollo rural a las directrices 
acordadas por la Unión Europea, integradas en la Política Agraria Co-
munitaria (PAC). Estas medidas comunitarias de protección se incre-
mentaron con la introducción de las ayudas directas para agricultores en 
áreas de montaña, y con la aprobación de las disposiciones contempla-
das en la Agenda 2000, a raíz de la cual el desarrollo rural ha pasado a 
ser el segundo pilar de la PAC. 

Para el período 2000-2006, los fondos de financiación comunita-
rios dirigidos al desarrollo rural, cofinanciados en las áreas de mon-
taña por el FEOGA (Fondo Europeo de Orientación y de Garantía 
Agrícola) y los Estados miembros, se han destinado, entre otros as-
pectos, a  

- Programas Operativos Integrados y Programas Regio-
nales de Desarrollo Rural, en los que se incluyen la gestión de los 
recursos hídricos, la modernización de las explotaciones agrarias, la 
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incorporación de jóvenes agricultores, la promoción de las mujeres 
en el medio rural, las indemnizaciones compensatorias, la primera 
forestación de tierras agrícolas, las medidas agroambientales, la me-
jora de la transformación y comercialización de los productos agra-
rios, silvícolas y de la alimentación, o la financiación de los Pro-
gramas PRODER II, entre otros. 

-  Iniciativas Comunitarias, sobre todo Leader+, cuyos ob-
jetivos se orientan a potenciar los Grupos de Acción Local y la Co-
operación de estos grupos a nivel nacional y europeo. 

El nuevo Plan de Desarrollo Rural 2007-2013 se estructura en cuatro 
ejes, bajo los epígrafes: aumento de la competitividad del sector agrícola 
y forestal; mejora del medio ambiente y del entorno rural; calidad de vi-
da en las zonas rurales y diversificación de la economía rural; y leader. 
Estos cuatro ejes incluyen medidas de interés para las áreas de montaña, 
relacionadas con las infraestructuras, los productos de calidad, el apoyo 
a los jóvenes agricultores y a las mujeres, la diversificación de activida-
des no agrícolas, la creación de micro-empresas, el apoyo al turismo ru-
ral, o la intensificación de las medidas agroambientales, entre las más 
significativas.  

Con todo, para el período 2004-2012, las previsiones de crecimiento 
de los ingresos agrícolas por explotación, incluyendo agricultura inten-
siva y extensiva, son de un modesto 4% en la EU-15; alcanzando sin 
embargo un significativo 50,4% en los nuevos Estados Miembros. Si 
atendemos a estas previsiones, las distintas políticas de desarrollo rural 
deberán rentabilizar al máximo la orientación de sus programas, combi-
nando el crecimiento económico con la protección del patrimonio cultu-
ral y natural, incorporando técnicas de gestión del paisaje adaptadas a 
las nuevas necesidades y realidades, e identificando al mismo tiempo los 
rasgos de la historia de usos del territorio europeo. 
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8.2. Las técnicas agrícolas tradicionales y el desarrollo rural en 
España 

 
En el Capítulo IX, artículo 33, del Reglamento del Consejo de la 

Unión Europea 1257/1999 se recogen los epígrafes que los Estados 
Miembros consideran importantes para la adaptación y el desarrollo de 
las áreas rurales. En el apartado sexto de ese artículo se especifica la ne-
cesidad del mantenimiento del patrimonio rural, en donde se puede in-
cluir tanto la herencia tangible (construcciones relacionadas con la con-
servación del suelo, y la captación, distribución y almacenamiento de 
agua, edificaciones rurales, etc.) como la intangible (protección y recu-
peración de técnicas tradicionales de gestión del medio), de cuyo sopor-
te económico se ocupa el FEOGA (Artículo 35-3), en el supuesto de que 
las medidas no estén cubiertas por los fondos FEDER(Fondo Europeo 
de Desarrollo Regional). Como hemos comentado, los cambios drásti-
cos y rápidos experimentados por el paisaje español, en los últimos cua-
renta años, están afectando tanto a las zonas agrícolas del litoral como al 
interior montañoso, si bien sus problemas son muy distintos. Mientras 
en las zonas cercanas a la costa, un porcentaje estimable de las áreas 
agrícolas están siendo selladas por la construcción de segundas residen-
cias, complejos turísticos, polígonos industriales, o por la ampliación de 
los núcleos urbanos, el interior montañoso ha experimentado un impor-
tante despoblamiento y abandono agrícola, en muchos casos cercano o 
incluso superior al 50% de la superficie anteriormente en cultivo llegan-
do incluso a alcanzar el 75%, el 89% ó el 98% en algunas zonas con el 
consiguiente riesgo de degradación ambiental y de pérdida del patrimo-
nio cultural. Con el propósito de frenar el éxodo rural y estimular el de-
sarrollo de las áreas de montaña, el gobierno nacional y los distintos go-
biernos autonómicos han impulsado medidas para tratar de conciliar 
progreso y conservación, manteniendo el espíritu de la Conferencia Eu-
ropea sobre Desarrollo Rural, de la que dimanó la Declaración de Cork 
de los Consejos de Europa, celebrados en Lisboa en el año 2000 y en 
Gotemburgo en el año 2001 y de la reunión de Tesalónica (2003)  

En este artículo resumiremos, en primer lugar, algunas de las políti-
cas y proyectos de investigación que se han desarrollado en España para 
mantener el paisaje y las técnicas de explotación agrícola tradicional, y 
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favorecer el desarrollo rural en las áreas de montaña. En segundo lugar 
expondremos uno de los problemas más destacados a los que se enfrenta 
el medio rural y hacia donde se deben dirigir mayores esfuerzos, por las 
importantes repercusiones económicas que puede revertir: nos referimos 
a la conservación del rico patrimonio cultural ligado a este paisaje. 

 
 

8.3. Políticas dirigidas al mantenimiento del paisaje y las técnicas 
de explotación agrícola tradicional  

Las técnicas tradicionales de conservación del suelo, como la cons-
trucción de terrazas en las laderas de pendientes pronunciadas, caracte-
rizadas por suelos poco profundos y fácilmente erosionables han favore-
cido, a lo largo de los siglos el incremento de la profundidad del suelo, 
la regulación hídrica y, como consecuencia, el enriquecimiento de su 
composición biótica y su estructura. De igual modo, la racionalidad del 
diseño de los espacios hidráulicos, como el desvío del agua ocasional de 
torrentes o ramblas, la construcción de pozos poco profundos, y la elec-
ción del tipo de cultivos, adaptados a las condiciones locales del régi-
men de precipitaciones, etc., preservaron a lo largo de los siglos la rela-
ción entre los recursos suelo y agua [Figuras 1 y 2]. Por ello, la Comi-
sión ha incluido la conservación de los paisajes aterrazados en el Plan 
de Desarrollo Rural 2007-2013, en el Plan de Acción de Biodiversidad 
para la Agricultura, y en la Estrategia Temática de Protección del Sue-
lo.La protección de los paisajes agrícolas tradicionales ha sido también 
reconocida en informes y declaraciones de otras instituciones interna-
cionales, como la Convención sobre la Protección del Patrimonio Mun-
dial Cultural y Natural de la UNESCO en 1972, el Convenio para la 
Protección de la Herencia Arquitectónica de Europa del Consejo de Eu-
ropa de 1985, los sucesivos informes Dobris Assessment de la Agencia 
Europea del Medio Ambiente en 1995, 1998 y 2003, la Pan-European 
Biological and Landscape Diversity Strategy, el Action Plan for Euro-
pean Landscapes, la Declaración de Cork, la Carta de Cracovia, el Con-
venio Europeo del Paisaje, el Comité del Consejo de Europa sobre la 
Herencia Cultural, o la Asamblea Parlamentaria del Consejo de Europa 
de 2006. Por lo que respecta a España, todavía no ha suscrito el Conve-
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nio Europeo del Paisaje; no obstante algunas comunidades autónomas, 
como la Valenciana, se han adherido a los principios, objetivos y medi-
das contenidos en el Convenio (reunión del Consell del 17-09-2004). En 
esta Comunidad son de aplicación la Ley del Patrimonio Cultural Va-
lenciano y la reciente Ley de Ordenación del Territorio y Protección del 
Paisaje y el Reglamento que la desarrolla, que incluye los elementos 
tradicionales entre aquellos que se deben incorporar como condicionan-
te de proyecto (Artículo 20-3) 2. Una de las prioridades, tanto por parte 
del gobierno central como de los distintos gobiernos autonómicos, ha 
sido dirigir las actuaciones hacia aquellas medidas que se han conside-
rado más eficientes a la hora de aunar los intereses agrícola y ambiental 
de la población rural, de acuerdo con las directrices emanadas por el 
Plan de Desarrollo Rural dirigido desde la Unión Europea, y entre las 
que destacamos las siguientes: 

8.3.1.  Apoyo a la agricultura activa  
En la actualidad, son numerosos los motivos que se aducen para el 

mantenimiento de la agricultura en las áreas de montaña, tanto a nivel 
social como ambiental. Por cuanto se refiere a la vertiente social, supo-
ne sobre todo la continuación de un estilo de vida, que se remonta en 
Europa a más de 8.000 mil años. En este sentido, con el fin de estimular 
la forma de vida rural, las medidas aplicadas en el conjunto del país se 
han centrado en las ayudas destinadas a la modernización de las explo-
taciones agrarias, la incorporación de agricultores jóvenes, la promoción 
de las mujeres en el medio rural, el fomento del asociacionismo y la 
formación, y otras medidas de acompañamiento de la PAC. Entre las 
aportaciones más novedosas cabe destacar la propuesta por la Generali-
tat de Catalunya denominada Contrato Global de Explotación, con la 
finalidad de ‹‹desarrollar un proyecto de explotación que integre las 
funciones productivas, económicas, medioambientales y sociales de la 
agricultura, con el objetivo de fomentar la viabilidad de las explotacio-

 
2 GENERALITAT VALENCIANA, 1998, Ley 4/1998 de 11 de junio, Ley del Patrimonio 
Cultural Valenciano; GENERALITAT VALENCIANA, 2004, Ley 4/2004 de 30 de junio, 
artículo 33, puntos c) y f); GENERALITAT VALENCIANA, 2006, Conselleria de Territo-
rio y Vivienda. Decreto 120/2006, de 11 de agosto, del Consell, por el que se aprueba el 
Reglamento de Paisaje de la Comunitat Valenciana. [2006/9858]. DOGV  5.325, de 16 de 
agosto de 2006.  
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nes agrarias y alcanzar un desarrollo rural sostenible››
3. A nivel ambien-

tal, las buenas prácticas agrícolas contribuyen positivamente a la con-
servación de la flora y la fauna asociadas a la agricultura. Por ello, la 
Comisión Europea ha identificado el proceso de abandono agrícola co-
mo uno de los cambios más significativos que alteran el equilibrio agri-
cultura-biodiversidad. Solamente en la Comunidad Valenciana se han 
inventariado 106 especies de flora antiguamente cultivada (posterior-
mente asilvestrada o integrada en el medio natural), de las cuales 43 es-
pecies se consideran extinguidas en la Comunidad. Para fomentar la 
conservación de esta flora y fauna asociada a la agricultura, la Unión 
Europea colabora con los Estados Miembros financiando los Contratos 
Agro-ambientales (de lenta introducción en el ámbito mediterráneo, y 
apoyando a las Áreas Menos Favorecidas y a los Espacios Agrarios de 
Alto Valor Natural. Enlazan estas directrices con el concepto de agricul-
tura post-productivista, en el que los espacios agrarios incluyen, además 
de la producción de alimentos, otros bienes públicos, como el manteni-
miento del paisaje y la diversidad biológica. 

                        Fig.1 – Aterrazamientos de Petrer (Alicante) 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 
3 J.Mª BESORA i BALCELLS, 2006, Agricultura y Competitividad. En: Actas del 
Congreso de Desarrollo Rural “Estrategias de Futuro”. Ministerio de Agricultura, Pesca y 
Alimentación. Zaragoza, 15-16 noviembre 2006. http://redrural.mapya.es  
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                Fig.2 – Cisterna integrada perfectamente en el paisaje, Ayora (Valencia) 

 

8.3.2. Recuperación de áreas de pasto adyacentes a zonas forestales 
 
Si bien desde 1989 se está fomentado la primera reforestación de las 

superficies agrícolas abandonadas las ayudas específicas destinadas no 
han surtido todos los efectos esperados, ya que estos campos abandona-
dos son los que presentan mayores tasas de erosión, y los que están pro-
vocando la desorganización de parte del paisaje español. Por ello nos 
gustaría destacar los resultados de los proyectos realizados en Mallorca 
y en el Pirineo Aragonés. Estas investigaciones han identificado los 
riesgos ambientales ocasionados por el abandono agrícola, la disminu-
ción del pastoreo y la ausencia de gestión de los recursos silvícolas, co-
mo son, entre otros, el incremento del riesgo de incendios debido a la 
revegetación de numerosas laderas, la disminución de la diversidad 
ecológica, así como la disminución de la disponibilidad de agua en las 
cuencas. Para hacer frente a estos problemas se propone una alternativa 
de gestión en estos espacios que se centraría en la transformación de 
campos abandonados en zona de pastos, mediante el desbroce de mato-
rrales.  

Este proceso se realizaría seleccionando previamente las áreas a in-
tervenir con el fin de evitar tasas de erosión del suelo significativas Las 
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ventajas de las zonas agrícolas y de pastos [Figura 3] frente a la preven-
ción de incendios se centran en que crean discontinuidad horizontal y 
vertical en la vegetación, disminuyen la velocidad de propagación del 
fuego y mantienen la vegetación aislada de los núcleos de habitación. 

 
 

Fig. 3 – Zonas de pasto adyacentes a las áreas forestales en Gran Canaria  

 

                                       Foto: J. Sánchez-Díaz  

8.3.3. Mantenimiento de las estructuras tradicionales para diversifi-
car las actividades económicas, estimular el turismo rural, y fomen-
tar la inversión privada 

 
En este sentido, las actuaciones que se están realizando, para restau-

rar y divulgar el rico patrimonio cultural ligado al paisaje agrícola, no 
son suficientes, ni a nivel privado ni por parte de la administración 
pública, lo que, como veremos más adelante, es la causa principal del 
deficiente estado de conservación en que se encuentran numerosas cons-
trucciones rurales de montaña. No obstante, quisiéramos destacar las no-
torias actuaciones que se están realizando en algunos municipios, como 
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en Villafranca del Cid (Castellón) en donde se ha inaugurado un museo 
y habilitado una ruta turística para poner en valor la belleza de las cons-
trucciones de piedra en seco de la localidad. Entre las iniciativas parti-
culares destaca el importante esfuerzo inversor que se está realizando en 
algunas fincas de la isla de Mallorca para preservar los abancalamientos 
de piedra en seco y las construcciones asociadas a ellos [Figuras 4 y 5], 
así como el interés para ampliar la oferta de turismo rural de montaña, 
ligado a la atracción que ejerce en la actualidad entre los ciudadanos es-
te tipo de contacto con la naturaleza y el medio rural.  

 
 
Figs. 4 y 5. – Tareas de restauración y conservación de bancales por parte de propieta-
rios particulares en Mallorca (Illes Balears) 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
No obstante, es necesario hacer un estudio previo sobre los posibles 

inconvenientes que puede comportar la afluencia turística (número de 
visitantes, capacidad de acogida, sectores beneficiados, etc.). 

La rehabilitación [Figura 6] y mantenimiento de las estructuras ar-
quitectónicas y del medio natural para atraer el turismo conlleva a su 
vez la creación de empleo en el medio rural. 

 

Fig. 6. – Casa de turismo rural La Esperanza (Petrer, Alicante) 
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8.4. El patrimonio cultural y el paisaje agrícola tradicional 
 

Históricamente, el cambio es inherente al paisaje, con la introduc-
ción de nuevos cultivos, la ampliación de las conducciones de riego y 
de las áreas aterrazadas, la construcción de nuevas heredades, etc., lo 
que ha configurado el actual carácter de nuestro territorio [Figura 7). 
En la actualidad, ha disminuido notablemente o desaparecido el cul-
tivo de numerosas variedades de gran importancia en siglos prece-
dentes, como la morera para la fabricación de la seda, la barrilla, el 
salicornio, la uva de pasa, etc., pero muchas de las infraestructuras 
asociadas a estos cultivos se siguen conservando. Por otro lado, dada 
la presión sobre los caudales de agua, por ejemplo en las zonas semi-
áridas del Mediterráneo, recientemente se han abandonado numero-
sas estructuras de captación, transporte y almacenamiento de agua, 
datadas al menos desde el siglo XVI. Por ello se hace necesario pre-
servar la Historia de Usos que se refleja en el paisaje 
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rural, ligando las actuaciones de recuperación al análisis de la histo-
ria escrita. Si bien se están haciendo importantes esfuerzos, tanto a 
nivel social como legislativo, son todavía numerosas las medidas y 
actuaciones que se deben desarrollar sobre todo para conservar el ri-
co patrimonio histórico-cultural asociado al paisaje agrícola tradicio-
nal de montaña. Conservación de un patrimonio que incluye la am-
plia gama de intereses que distingue a la administración pública, los 
empresarios, los propietarios particulares, los agricultores, los ciuda-
danos, o las distintas asociaciones que actúan en los municipios. Los 
riesgos naturales, como pueden ser los procesos erosivos, el impacto 
de los incendios forestales en zonas cultivadas ahora abandonadas, la 
disminución del número de especies de fauna y flora asociadas a los 
campos de cultivo, y los riesgos culturales, como el desmoronamien-
to de las estructuras de conservación de suelo y agua, o el abandono 
de las construcciones de habitación son las principales amenazas 
agrícolas de montaña, aspectos que han sido recogidos en recientes 
congresos y conferencias internacionales. 

 
Fig.7 – Caseta de Culla (Castellón), en excelente estado de conservación 
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Fig. 8 – Importantes procesos de erosión tras el abandono agrícola en los aterraza-
mientos sobre margas en Petrer (Alicante) 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Fig. 9.- Importantes procesos de erosión tras el abandono agrícola en los aterrazamientos 
sobre margas en Petrer (Alicante) 
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8.5. Consideraciones Finales 
 

A día de hoy, si bien se ha avanzado notablemente desde las posturas de 
pasividad mantenidas al principio del despoblamiento rural, siguen siendo 
necesarios aunar esfuerzos para abordar los cambios y oportunidades de las 
zonas rurales. Como bien se reconoce desde la Unión Europea, quedan to-
davía numerosas actuaciones pendientes de cara a desarrollar medidas que 
incidan en los importantes problemas que todavía tienen las áreas rurales de 
montaña, por lo que, entre otras muchos aspectos, se pueden subrayar los 
siguientes. 

a) Sociales: 
 revalorizar la identidad de las áreas de montaña y el reconocimiento 

social de su modelo de vida;  
 estimular en la ciudadanía la necesidad de protección de los recursos 

locales, su biodiversidad y riqueza cultural, e implicar a los distintos secto-
res de la comunidad en los proyectos de conservación. 

b) Ambientales: 
 proteger la riqueza de flora y fauna asociada a los campos de cultivo; 
 difundir el interés de los contratos agroambientales; 
 incrementar la presión legislativa para frenar el urbanismo incontro-

lado. 
c) Culturales: 
 inventariar el rico patrimonio cultural ligado a las actividades agríco-

las tradicionales; 
 cartografiar las áreas de aterrazamientos históricos y espacios hidráu-

licos, y evaluar su estado de conservación y necesidades de protección, 
 proporcionar mayores medios para la difusión cultural de los resulta-

dos de los proyectos de investigación. 
d) Económicos: 
 subsanar las importantes diferencias económicas entre las áreas rura-

les de montaña y otros sectores productivos, ya que sus ingresos per capita 
son inferiores a la media nacional, con una población envejecida y con gran 
dependencia del sector primario; 
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 incidir en el fomento de empleo y la atracción de población; el des-
poblamiento dificulta el acceso a los servicios y la mejora de las infraes-
tructuras, con los consiguientes problemas de exclusión social. 

e) Científicos: 
 destinar más recursos a los estudios del impacto de la globalización, 

la entrada de nuevos mercados y la polarización de la actividad económica, 
en el sector agrícola, evaluando tanto los riesgos como las oportunidades; 

 realizar análisis rigurosos de la riqueza en diversidad ecológica en las 
distintas comunidades autónomas, para que puedan ser incorporados a los 
distintos planes estratégicos y políticas sectoriales; 

 reconocer las consecuencias que los precursores del cambio (la cons-
trucción de una nueva autovía, de un polígono industrial, etc) pueden pro-
ducir en un paisaje determinado; 

 profundizar en el conocimiento de las fuentes escritas, la transmisión 
oral, y la cultura material de estas áreas. 

f) Políticos: 
 incrementar los instrumentos legales de apoyo al desarrollo rural, y, 

sobre todo, hacer que estos se cumplan; 
 ampliar las políticas de género y la atracción de jóvenes en el medio 

rural; 
 subvencionar con mayor presupuesto las iniciativas que faciliten la 

pluriactividad y la diversificación económica en estas áreas; 
 fomentar la preservación de los conocimientos tradicionales y apoyar 

la investigación científica de la historia de usos del territorio. 
Finalmente, queremos destacar el significativo apoyo que, desde nume-

rosos organismos nacionales e internacionales, están recibiendo los estudios 
acerca del análisis y preservación del paisaje tradicional y su repercusión en 
la gestión del medio rural, como la Organización de Naciones Unidas, el 
Global Biodiversity Forum (subvencionado por el United Nations Envi-
ronmental Programme), el Comité de Ciencia y Tecnología de la OTAN, o 
el reciente proyecto de la UNESCO, Traditional Knowledge World Data-
bank (desarrollado por Ipogea). Estas iniciativas, la creación en Florencia 
del International Centre for Traditional Knowledge, y la propuesta presen-
tada por la Región Toscana para elaborar un Convenio de Naciones Unidas 
sobre Conocimientos Tradicionales, que se uniría al de Lucha contra la De-
sertificación, el de Cambio Climático y el de Biodiversidad, abren impor-
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tantes líneas de estudio para contribuir al conocimiento de los paisajes agrí-
colas tradicionales, que representan la rica herencia agrícola europea. 
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9.1 Premessa 
 

Il concetto di fragilità generalmente è associato ad aspetti di tipo fisi-
co-meccanico, quali perdita di struttura, aridità, franosità. Ultimamente 
in ambito ONU, UNCCD, Direttive Europee, Piani di Azione Naziona-
le, è stato ridefinito il concetto di fragilità mettendo il suolo al centro del 
funzionamento dell’ecosistema globale e, in particolare, la sua biodiver-
sità ed il suo potenziale biologico. In questa relazione si presentano 
quattro casi di fragilità che interessano suoli di diversa collocazione ge-
ografica, esposti a diversa pressione antropica e clima. 

1. Suoli aridi della regione di Murcia (sud-est della Spa-
gna) affetti da siccità, bassa produttività, destrutturati fisicamen-
te e biologicamente stanchi. 

2. Suoli formati su detriti di escavazioni minerarie (suoli 
tecnogenici) a cielo aperto di lignite, situati in clima atlantico-
umido (miniera di Meirama in Galizia, nord-ovest della Spa-
gna). 

3. Suoli forestali situati nell’Italia centrale (Toscana) per-
corsi da cinghiali, privati di copertura vegetale e di lettiera orga-
nica. 

4. Suoli costieri salini (Mar Tirreno), aridi e sfruttati inten-
sivamente da monocoltura. 

La metodologia di studio messa a punto da CNR-ISE in collabora-
zione con ricercatori spagnoli del CSIC (consejo superior de investiga-
ciones cientificas) include parametri fisici, biologici, biochimici e chi-
mico-strutturali, che opportunamente elaborati, forniscono lo stato di 

 
1 CNR di Pisa 
2 CNR di Pisa 
3 CNR di Pisa 
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degradazione fisico-biologica e i principali processi coinvolti, e allo 
stesso tempo, rappresentano gli strumenti per seguire l’evoluzione dei 
suoli sottoposti a pratiche di gestione per il recupero della loro fertilità e 
funzionalità ecologica. 

Le migliori informazioni sull’efficacia delle pratiche di gestione si 
ottengono valutando i processi a “lungo-termine”, quali l’umificazione e 
la biosintesi di strutture molecolari, che conferiscono stabilità fisica e 
biochimica all’ecosistema suolo, anche in situazioni climatiche estreme. 
Dall’esperienza maturata nello studio di numerosi casi, si è potuto for-
mulare l’ipotesi di un meccanismo di difesa del suolo basato sulla pre-
senza e sull’evoluzione dei complessi umo-enzimatici stabili, che indi-
pendentemente dal tipo di gestione, era riconducibile alle caratteristiche 
fisiche e microbiologiche del suolo. Tali complessi molecolari, che rap-
presentano il “crossing point” fra il comparto fisico e quello microbio-
logico, sono stati proposti come marcatori dello stato di degradazione 
dei suoli fragili (Ceccanti e Masciandaro, 2003) e, sono oggi in fase di 
validazione per i diversi climi e situazione d’uso (progetto Eu-Strep-
INDEX- N. 545054, 2004-2006). 

 

9.2. Il monitoraggio ambientale e la protezione del suolo 
 

La commissione europea, con la comunicazione «verso una strategia 
tematica per la protezione del suolo» COM (2002) 179 del 16 aprile 2002, 
ha delineato le principali problematiche dei suoli europei e tracciato alcune 
linee strategiche. Tra tali linee assume particolare rilievo il “monitoraggio 
delle minacce per il suolo”, in merito al quale la comunicazione afferma 
che «per la protezione a lungo termine del suolo sarà necessario assicurare 
lo sviluppo di una base d’informazioni, sistemi di monitoraggio e indicatori 
più completi per determinare le condizioni prevalenti del suolo e valutare 
l’impatto delle diverse politiche e pratiche agricole». 

 

9.3. Un nuovo approccio ai sistemi di monitoraggio  
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La biosfera insieme ai suoi componenti esterni (atmosfera, idrosfera, li-
tosfera) costituisce un ecosistema: l’unità base per il funzionamento della 
natura. Un ecosistema è basato sulle interazioni fra la comunità biologica e 
l’ambiente chimico-fisico che lo circonda. Le interazioni fra le componenti 
abiotiche (atmosfera, litosfera e idrosfera) e la biosfera con le sue compo-
nenti biotiche (produttori, consumatori, decompositori), si possono cono-
scere solo prendendo in esame sistemi di osservazioni a differenti scale: 
globale (chilometri: paesaggio, idrografia, foreste, deserti, sistemi costieri, 
ecc.), macroscala (metri: pianta, morfologia, macrofauna, orizzonti podo-
logici, sedimentazione, franosità, ecc.), mesoscala (centimetri: mesofauna, 
aggregati organo-minerali, radice, porosità, ecc.), microscala (micrometri-
angstrom: cellule, enzimi, geni, nutrienti, colloidi, polimeri, gas, ecc.).  

 
 

9.4. Il suolo 
 

In generale, con il termine suolo si definisce lo strato superiore della 
crosta terrestre, formato da particelle minerali, materia organica, acqua, aria 
e organismi viventi. Il suolo è l’interfaccia tra la terra (litosfera), l’aria (at-
mosfera) e l’acqua (idrosfera). Tale strato assicura una serie di funzioni 
chiave, a livello ambientale, sociale ed economico, indispensabili per la vi-
ta. Il suolo svolge inoltre un ruolo centrale per la protezione dell’acqua e lo 
scambio di gas con l’atmosfera, grazie a funzioni di magazzinaggio, fil-
traggio, tampone e trasformazione (Ceccanti et al,1997). E anche un habitat 
e un pool genico, un elemento del paesaggio e del patrimonio culturale ed 
una fonte di materie prime. Questi concetti, ormai persi nel contesto mo-
derno di agricoltura industriale, furono la base della organizzazione del 
mondo rurale in passato e l’incubatole naturale di quei saperi tradizionali 
oggi richiamati con il codice di buona pratica agricola (1999) (CESAB-
workshop“Biodiversità Rurale”, 21-23 luglio, 2005, Castelfalfi-Firenze). 
 
 

9.5. La fragilità del suolo 
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Tra i processi che minacciano la salute del suolo, la commissione euro-
pea ne ha individuati alcuni come prioritari: erosione, diminuzione di mate-
ria organica, contaminazione (locale e diffusa), impermeabilizzazione, 
compattazione, erosione della biodiversità, salinizzazione, frane ed inonda-
zioni. La comunità scientifica propone continuamente nuovi indicatori per 
descrivere e interpretare la dinamica dei processi chimico-fisici e microbio-
logici che sono alla base dei macro-fenomeni visivi, ma ciascuno viene de-
finito con modelli di studio generalmente costruiti su singola scala. Questo 
indebolisce l’efficacia del monitoraggio ambientale e quindi, anche 
l’efficacia dei sistemi di recupero ecologico-funzionale del suolo. 
 
 

9.6. Lo stato della ricerca 
 

Il sistema di monitoraggio potrebbe essere più efficace, invece, se si po-
tesse disporre di indicatori robusti in grado di leggere attraverso le varie 
scale di grandezza, decodificare i segnali che il suolo emette, e poter così 
formulare modelli trasferibili di recupero biofisico-funzionale e paesaggi-
stico. Lal (1998), ha trovato una relazione fra la dinamica e la struttura del-
le popolazioni microbiche (micro-scala), lo stato chimico-fisico del terreno 
(meso-scala) e il potenziale produttivo dei suoli agrari (macro-scala). Altri 
studiosi hanno proposto una serie d’indici per biomonitorare il suolo e la 
sue funzionalità. agro-ecologiche, attraverso osservazioni fatte a diversa 
scala (Ceccanti e Masciandaro, 2003). Da allora, innumerevoli progetti si 
sono attivati in ambito EU per ricercare e affinare i parametri indicatori del-
lo stato di salute del suolo (MEDALUS, DESERT-NET, DESERT-LINK, 
INDEX), alcuni dei quali hanno attuato anche misure concrete per il recu-
pero dei siti degradati e per la difesa dalla desertificazione in ambito Medi-
terraneo (ALMOND-PROSOIL Eu-Life 2005-2008; RECONDES Eu-
2004-2006). 
 
 

9.7. La gestione dei suoli fragili: casi di studio 
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Di seguito si presentano alcuni casi-studio di gestione dei suoli fragili 
attraverso pratiche agronomiche convenzionali di recupero della fertilità o 
attraverso tecnologie ambientali per ristabilire lo strato superficiale di suolo 
con le sue funzioni ecologiche. Ogni esempio viene monitorato a diverse 
scale spaziali, con una serie di indicatori specifici degli equilibri ecologici 
raggiunti o raggiungibili. I quattro casi presi in esame sono stati scelti in 
quanto costituiscono esempi di fragilità o di seria degradazione bio-fisica. 
1. Suoli aridi della regione di Murcia (sud-est della Spagna) affetti da sic-

cità, bassa produttività, fisicamente destrutturati e biologicamente stan-
chi. 

2. Suoli formati su detriti di escavazioni minerarie di lignite a cielo aperto 
(suoli tecnogenici) in clima atlantico-umido (miniera di Meirama in 
Galizia, nord-ovest della Spagna). 

3. Suoli forestali situati nell’Italia centrale (Toscana) percorsi da cinghia-
li, privati di copertura vegetale e di lettiera organica, con gravi segni di 
erosione. 

4. Suoli salini costieri, aridi e sfruttati intensivamente da monocoltura di 
meloni (costa tirrenica della Toscana). 

La metodologia di studio messa a punto da CNR-ISE in collaborazione 
con ricercatori spagnoli del CSIC (consejo superior de investigaciones cien-
tificas) include parametri fisici, pedologici, biologici, biochimici e chimico-
strutturali, che opportunamente elaborati, forniscono lo stato di degradazio-
ne fisico-biologica e la dinamica dei principali processi coinvolti. La meto-
dologia di studio, che è stata sviluppata su mesocosmi di laboratorio, ha 
trovato riscontro e applicazione anche in situazioni reali di campo, mo-
strando una buona relazione tra parametri misurati a diverse scale di gran-
dezza (micro-meso-macro). Le migliori informazioni sull’efficacia delle 
pratiche di gestione si ottengono valutando quei parametri che meglio ri-
flettono processi a “lungo-termine”, quali l’umificazione e la biosintesi di 
strutture umo-enzimatiche stabili, che conferiscono stabilità fisica 
all’ecosistema suolo, aerazione e ritenzione idrica, e garantiscono la vita 
per la micro e meso-fauna anche in situazioni climatiche estreme. 
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9.7.1. Caso 1. Suoli Aridi 
 

Questa ricerca è iniziata nel 1990 e tutt’oggi continua ad interessare il 
mondo scientifico e la comunità rurale della regione di Murcia, sud-est del-
la Spagna. Un suolo pre-desertico (limo-sabbioso), non produttivo, situato 
in clima semi-arido (pioggia < 400 mm/anno), senza vegetazione spontane-
a, fu trattato con dosi crescenti di sostanza organica selezionata da cumuli 
freschi di residui solidi urbani (MSW), la cui composizione era: 45% 
d’acqua, 55% sostanza secca, di cui 22,4 % di cenere (incenerimento a 
600°C), 32,6% di sostanza organica; pH 6,5, conducibilità elettrica 4.2 
mS/cm. Le dosi di MSW aggiunte furono: 0 (terreno di controllo), 65, 130, 
200, 260 ton ha-1, che corrispondevano ad un apporto organico al terreno 
di 0, 0.5, 1.0, 1.5, 2.0%. Dopo tre anni dai trattamenti, furono eseguite ana-
lisi chimico-agrarie e furono determinati alcuni indici biologici funzionali 
del terreno (Figura 1). I trattamenti avevano causato lo sviluppo di una co-
pertura vegetale spontanea e persistente anche in quelle situazioni climati-
che. I parametri chimico-agrari convenzionali analizzati erano: sostanza or-
ganica, acidi umici, nutrienti minerali (N, P, K), biomassa vegetale. Una 
batteria di parametri non convenzionali messa a punto dal gruppo di ricerca 
del CNR-ISE comprendeva invece parametri biochimici-strutturali per va-
lutare la funzionalità biologica ed ecologica del terreno; tali parametri era-
no: attività e persistenza dei complessi umo-enzimatici isolati da estratti di 
sostanza umiche, alcune attività idrolasiche (ureasi, proteasi, fosfatasi).  

La scelta di affiancare ai dati convenzionali chimico-agrari, quelli non 
convenzionali, fu presa in virtù del fatto che notoriamente, i processi che 
regolano il ciclo dei nutrienti nel terreno sono mediati dai microrganismi 
attraverso le idrolasi, enzimi che iniziano il ciclo di decomposizione dei 
substrati organici macromolecolari trasformandoli in composti ad alta ener-
gia biochimica, basso peso molecolare e, infine, a nutrienti liberi (nitrato, 
ammoniaca, fosfato, ecc.).  

Una parte dell’energia biochimica attivata in questi lunghi processi è 
conservata sotto forma di complessi umo-enzimatici che persistono attivi 
per decine-centinaia, forse migliaia d’anni. Tali complessi persistono attivi 
perché dotati di una particolare struttura molecolare che si può analizzare 
mediante la tecnica della pirolisi-gas cromatografia (Py-GC) (Ceccanti et 
al, 1986). La tecnica, che può essere applicata a campioni di terreno o ad 
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estratti organici, scompone in ambiente controllato ad alta temperatura 
(700-800 °C), le sostanze organiche complesse dando luogo a frammenti 
molecolari volatili che vengono analizzati in-linea con un gas cromatogra-
fo. Con una particolare elaborazione delle abbondanze relative dei fram-
menti volatili più significativi (quelli provenienti soprattutto da strutture 
molecolari abbondanti nel terreno: cellulose, lignine, sostanza umica, pro-
teine, ecc.) si possono calcolare indici di mineralizzazione e di umificazio-
ne, e quindi i diversi stati evolutivi della sostanza organica nel tempo, in 
funzione delle pressioni esterne.  

I parametri analizzati sono stati scelti in quanto generalmente correlati 
fra loro e indicatori di una catena di processi interattivi e simultanei nel ter-
reno, quali la mineralizzazione della sostanza organica, l’umificazione, il 
ciclo di nutrienti, la produzione vegetale, la struttura e l’attività della bio-
massa microbica, come sintetizzato di seguito. 

1. WSC (carbonio idrosolubile che rappresenta una fonte dispo-
nibile di carbonio per le biomasse microbiche). 

2. Attività enzimatica idrolitica (idrolasi, coinvolte nei cicli di 
trasformazione dei substrati organici solubili contenenti car-
bonio, azoto, fosforo, zolfo, ecc.). 

3. Attività enzimatica extracellulare (enzimi associati a mole-
cole umiche persistenti). 

4. Conducibilità elettrica (CE: mmhos/cm che rappresenta il li-
vello di salinità). 

5. Biomassa vegetale totale (attività della rizosfera, rilascio di 
fonti di carbonio degradabile: essudati radicali). 

6. Nutrienti minerali (N, P, K) liberati in seguito alla mineralizzazio-
ne della sostanza organica. 

7. Biodiversità microbica (numero e struttura della biomassa microbi-
ca). 

8. Indici di mineralizzazione e umificazione della sostanza organica 
(turnover e grado di condensazione molecolare delle sostanze umi-
che misurate con la tecnica della Pirolisi-gascromatografia, Py-
GC). 

In figura 1 sono riportati gli effetti del trattamento organico con MSW, 
che ha prodotto un aumento nei valori dei parametri sopra descritti. Tutti i 
parametri indicatori studiati concordano nell’assegnare un valore ottimale 
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alla dose di 200 ton di MSW per ettaro, indice che dosi superiori o inferiori 
possono causare uno squilibrio nel metabolismo basale del terreno, che si 
manifesta o attraverso l’accumulo di metabolici intermedi tossici o attraver-
so carenza di nutrienti disponibili per le piante e le popolazioni microbiche. 

Dopo 16 anni dai trattamenti con MSW, i terreni sono stati di nuovo a-
nalizzati con il protocollo analitico del progetto Eu-INDEX, che considera-
va l’ecosistema dal punto di vista fisico, microbiologico, biochimico e ge-
netico molecolare. Anche questi dati hanno confermato che i terreni aveva-
no raggiunto e mantenuto un buon livello di struttura microbiologica (bio-
diversità) e una funzionalità ecologica. In pratica, con un semplice inter-
vento di “organic farming”, eseguito 16 anni prima, è stato possibile instau-
rare una copertura vegetale spontanea che ancora oggi è in grado di in-
fluenzare i cicli biogeodinamici del carbonio e dell’azoto, cicli che hanno 
attivato la formazione di sostanza umica stabile con un meccanismo sito-
specifico, tipico di quel particolare microambiente fisico-chimico e pedolo-
gico. 

Fig. 1 – a) Andamento dei parametri chimici e biochimici, microbiologici e molecolari 
misurati nei terreni dopo trattamento con MSW in dosi crescenti (valori medi su tre re-
pliche; scala arbitraria); b) Parcelle sperimentali con vegetazione spontanea 
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9.7.2. Caso 2. Recupero della fertilità in terre di escavazione mine-
raria.  

 
Questo studio di recupero è stato effettuato dai ricercatori del CSIC (conse-
jo superior de investigaciones cientificas) e della Università di Santiago di 
Compostela, Galizia – Spagna              
 

 Fig. 2 – Formazione di un suolo su terre di escavazione mineraria 

 
La Figura 2 mostra la genesi di un suolo su terre di escavazione minera-

ria di lignite e l’evoluzione dei parametri analitici. La preparazione del suo-
lo tecnogenico da detriti minerari sterili era stata fatta con normali pratiche 
agricole, a basso costo e dirette a migliorare le caratteristiche fisico-
chimiche e microbiologiche. Lo schema dei trattamenti effettuati è riportato 
di seguito: 
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Trattamento delle terre di scavo (tempo zero). Procedura 
  
Sistemazione della terra e aratura  
Neutralizzazione dell’acidità iniziale dei de-
triti di scavo (pH 4,6) 

1 ton/ha CaO 

Idrosemina NPK 15:15:15 fertilizzante 
(170kg/ha); semi 150 kg/ha; Rye-
grass (Lolium perenne 50%); Fe-
scue (Festuca rubra 25%); Blue 
grass (Poa pratensis 15%); white 
clover (Trifolium repens 10%); 

Ammendante 300 kg/ha di agente stabilizzante a 
base di cellulosa  

 
L’evoluzione di questo suolo “tecnogenico” poteva essere seguita attra-

verso la dinamica di formazione dei complessi stabili umo-enzimatici del 
terreno nel tempo. Le terre di scavo venivano stese su vaste superfici loca-
lizzate nel sito minerario di Meirama, trattate con rifiuti organici di origine 
urbana (MSW), seminate a prato e assistite da un programma di fertilizza-
zione per 7 anni. L’analisi fatta con la tecnica della Py-GC dopo 4-7 anni 
ha mostrato che le frazioni umiche del terreno (carbonio umico e le sue fra-
zioni derivate: acidi umici, acidi fulvici e umina) si modificavano con il 
tempo: carboidrati e lignine perdevano importanza (diminuzione nel tempo, 
figura 2), mentre acquistavano importanza i precursori delle sostanze umi-
che e i composti organici azotati, derivati dalle proteine microbiche (Gil 
Sotres et al, 1992; Trasar et al, 1994). Il suolo ricostruito evolveva, quindi, 
verso un livello di fertilità simile ad un suolo naturale indisturbato, preleva-
to nello stesso sito. Questo processo di genesi era confermato dalla conti-
nua trasformazione dei composti umici a basso-medio peso molecolare (< 
10.000 dalton) in composti propriamente umici ad alto peso molecolare (> 
10.000 dalton), chimicamente strutturati e stabili (figura 2). Fra gli altri pa-
rametri si sono determinate le attività enzimatiche (idrolasi: ureasi, protea-
si) che aumentano nel tempo, indice di un arricchimento microbico. 

L’ipotesi fatta è che la formazione delle sostanze umiche e dei comples-
si umo-enzimatici stabili ad opera dei batteri pionieri che si nutrivano dei 
pochi essudati radicali disponibili, hanno migliorato le proprietà chimico-
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fisiche e microbiologiche dei suoli di escavazione ricreando un micro-
ambiente aerato e umido tale da richiamare altri micro e macro-organismi: 
iniziava così il ciclo biogeodinamico di genesi di un suolo da scarti di mi-
niera (Kiss, 2001; Shaefer et al, 1980; Srivastava et al, 1989). La presenza 
di vegetazione e di microrganismi contribuiva a ricreare nel tempo (7 anni) 
un ecosistema funzionale (Sutton and Dick, 1987). 

9.7.3. Caso 3. Sistema di fertirrigazione dei suoli agricoli costieri 
(Ecosistemi fragili) 
 

Il progetto Mifer (The European Commission - LIFE Project MIFER, 
“Contratto n. 94/IT/A25/00157/TOS” 1998 - 2000) ha studiato un sistema 
per la fertirrigazione di un terreno adibito a monocoltura di meloni. Il terre-
no è situato sulla costa tirrenica in provincia di Livorno. Le caratteristiche 
del suolo sono tipiche di un terreno salino, in clima semiarido (< 400 
mm/anno di pioggia), biologicamente stanco. La monocoltura e 
l’irrigazione con acqua di falda salina aggravavano le proprietà chimico-
agronomiche del terreno per l’aumento di salinità indiretta; gli effetti più 
marcati erano: la diminuzione progressiva di sostanza organica nel terreno, 
la diminuzione dell’infiltrazione idrica e la perdita di struttura. Per cui fu 
deciso di sperimentare una pratica agricola innovativa al fine di migliorare 
le proprietà sopra descritte e di mantenere la destinazione d’uso a monocol-
tura. La nuova tecnica gestionale si basava sull’impiego di sostanza organi-
ca e acqua reflua derivante da un impianto di depurazione di un campeggio 
adiacente. 

Esperimenti preliminari di laboratorio avevano confermato l’idoneità 
delle acque reflue depurate per essere immesse nella rete d’irrigazione, do-
po stabilizzazione aerobica e sedimentazione del refluo (Masciandaro et al, 
1997). Il refluo è stato utilizzato tal quale (100%) o miscelato all’acqua di 
falda (50%); per controllo è stata utilizzata solo acqua di falda (0% di acqua 
reflua). Tutti i trattamenti erano integrati con una soluzione nutritiva a base 
di microelementi tipici per la coltura di melone. La sostanza organica solu-
bile immessa nella stessa rete idrica era costituita da una soluzione di 50 
mg/litro di sostanza umica estratta da un vermicompost preparato da fanghi 
biologici di depurazione dei reflui urbani. Le sostanze umiche sono efficaci 
nel mitigare la salinità del terreno (Masciandaro et al, 2002). Le acque irri-
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gue furono somministrate a livello di radice con un sistema irriguo sub-
supeficiale, per risparmiare acqua. Fu stabilito anche un programma di 
somministrazione delle soluzioni fertirrigue al terreno con diverse tecniche, 
per conseguire i seguenti obiettivi: 
 

1. ( FP- film plastico+sostanza umica solubile)- evitare le perdite di 
acque e nutrienti per percolazione (posizionamento, prima della 
semina, di un film plastico a livello sub-radicale, alla profondità di 
circa 30-40 cm); 

2. ( VA-vermicompost come ammendante superficiale) - ridurre la 
evapo-traspirazione mediante spargimento in superficie di uno stra-
to 5 cm. ca. di vermicompost previamente utilizzato per 
l’estrazione delle sostanze; 

3. (VI-vermicompost incorporato) - potenziare la capacità di ritenzio-
ne idrica del terreno mediante incorporazione nel suolo dello stesso 
vermicompost: 10 ton/ha. 

 
Tab 1. – Rese produttive di meloni in funzione dei sistemi irrigui adottati 

 
 
 
 
 
 
 
 

Il terreno di controllo (Cx) era costituito dal sistema irriguo tradizionale 
superficiale che disomministrava volumi di adacquamento doppi, rispetto 
alle altre prove. La sperimentazione ha fornito risultati positivi sia per 
quanto riguarda le rese agronomiche, sia per gli effetti migliorativi delle ca-
ratteristiche chimico-fisiche e microbiologiche del terreno, sia per i benefici 
ambientali dovuti al riciclo di acqua reflua e sostanza organica.  

In particolare, la sperimentazione aveva raggiunto un obiettivo fonda-
mentale, raramente considerato nelle pratiche agricole monoculturali in-
tensive, in altre parole quello di contenere gli sprechi d’acqua, di ridurre il 
carico di nutrienti minerali e i rischi connessi all’inquinamento della falda, 

% acqua 
reflua 

immessa 
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Cx 

Sostanza 
umica 

FP

Vermic. 
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VI
100% 86.0 b 84.0 b 95.0 a 98.0 a 
50% 86.0 b 86.0 b 105 a 109 a 
0% 100 a 75.0 d 86.0 c 93.0 b 
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e di risparmiare sui costi di produzione. Un calcolo sommario ci permette 
di quantificare il risparmio di nutrienti e d’acqua che ammonta al 50%, a 
parità di resa agronomica. Rimangono ovviamente da considerare i bene-
fici apportati al terreno derivanti dall’uso sistematico di questa tecnica di 
gestione idrica dei suoli costieri fragili, generalmente sottoposti a sfrutta-
mento intensivo. Questa tecnica è attuabile nella realtà italiana e in tutta 
Europa, in virtù del fatto che si verificano le seguenti situazioni climati-
che, socio-economiche e turistiche: alta densità di insediamenti costieri, 
che significa alti flussi di reflui stagionali, alta produzione di fango biolo-
gico, alta richiesta idrica estiva. 

9.7.4. Caso 4. Recupero di un suolo forestale degradato per calpe-
stio animale 

Questo esempio rappresenta un caso estremo di degradazione di un suo-
lo forestale per erosione e impoverimento biologico. La foto aerea e la foto 
a terra, mostrano chiaramente la situazione di degrado e lo spessore di suo-
lo asportato (circa mezzo metro). 
Fig. 3 –(a) Foto aerea della zona deforestata per calpestio animale, che ha provoca-
to la perdita di circa mezzo metro di terreno(b)L’area a maggiore densità di alberi 
non è interessata da calpestio animale 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Le analisi effettuate a livello 

di macro e meso-scala (Figura 3 
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e 4b: copertura vegetale, stato di salute delle piante, perdita delle foglie, 
perdita di orizzonti pedologici, ecc.) rilevavano una situazione compromessa 
che poteva avere interessato anche i sistemi funzionali del terreno a livello 
di microscala (attività microbica, enzimi, complessi umici, ecc.). Infatti, i 
dati relativi al contenuto di carbonio organico (sostanza organica) rivelano 
una sensibile diminuzione con il crescere della pendenza, mentre si nota in-
vece un sensibile aumento del carbonio inorganico, che indica la scomparsa 
dello strato superficiale di terreno e la progressiva comparsa dello strato mi-
neralecalcareo sottostante (sabbia e limo calcareo). 
Fig. 4 – Distribuzione del Carbonio organico e inorganico (%) nel terreno forestale distur-
bato (DF) e indisturbato (UF) da calpestio animale (cinghiali) (a). I terreni disturbati DF 
sono stati prelevati a diverse profondità (0-5cm e 5-15cm) e a diverse pendenze (DF1: 0%; 
DF2: 15%; DF3: 30% ) (b) 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Tale comparsa è più evidente alla pendenza del 30% dove si è verificata 

una maggiore asportazione di suolo; infatti, in questo sito i dati del carbonio 
organico e inorganico quasi si sovrappongono a quelli relativi allo strato 
medio, più profondo (5-15 cm), del terreno disturbato DF. Si nota anche che 
il terreno di controllo non disturbato dal calpestio animale (UF), ha un con-
tenuto di carbonio organico inferiore a quello mediamente riscontrato nel 
sito disturbato DF. Questo potrebbe significare che il terreno non accumula 
carbonio organico o che il carbonio della lettiera (che era presente con uno 
spessore di circa 2-3 cm), non penetrava in profondità. Questo è un fatto 
singolare per un suolo forestale e potrebbe essere la causa della sua fragilità. 
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In altre parole, se il terreno avesse avuto la capacità di accumulare e tra-
sportare in profondità il carbonio organico, probabilmente avrebbe stimola-
to la colonizzazione degli strati profondi da parte della micro e meso-fauna, 
con immediati benefici strutturali e biologici. 

 
Fig. 5 – Distribuzione del Carbonio organico estraibile e della sua frazione umica 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Invece si nota (Figura 5) la mancanza di accumulo di carbonio “umico 

strutturato” (C-umico) proprio nello strato profondo 5-15 cm del terreno UF 
e DF, e questo potrebbe pregiudicare la auto-rigenerazione biologica del ter-
reno quando si allenta la pressione del calpestio animale. 

9.8. Conclusioni 
La letteratura scientifica offre molti esempi sulla possibilità di rigenera-

zione di suoli che soffrono di fragilità acuta o cronica, costitutive o indotta 
da fattori antropici. I processi chimico-fisici e biochimici coinvolti riman-
gono ancora per lo più sconosciuti, anche se si possono misurare nel tempo 
e nello spazio con opportuni parametri marcatori. Fra questi emergono le 
sostanze umiche e i complessi umo-enzimatici che supportano i cicli meta-
bolici e i microrganismi anche in condizioni fisiche estreme. La loro corret-
ta lettura e interpretazione dipende da altri parametri aggiuntivi di tipo fisi-
co e biologico-molecolare. Quindi, un corretto ed esaustivo monitoraggio 
ambientale potrebbe essere meglio definito attraverso un metodo integrato 
che ci permette di osservare il fenomeno a scala globale (rilevamento aere-
o-satellitare), misurarlo a terra a macro e meso-scala e interpretarlo a livel-
lo micro-scala nel sub-sistema suolo-radice-microrganismi. I tre sistemi di 
osservazione forniscono il modello di gestione dell’ecosistema globale. 
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10. IL TURISMO CULTURALE ED 

ENOGASTRONOMICO UNA VIA DI SVILUPPO 
ECONOMICO PER LA MONTAGNA E PER L’ITALIA 

 
Laura Aprati1 

 
 
 
 
 
 

10.1. Premessa 
 

Vorrei iniziare il mio intervento sullo sviluppo locale, attraverso il turi-
smo e la cultura, riportandovi due esperienze ultime. 

La prima vedeva partecipare ad una cena un direttore di quotidiano ed 
un imprenditore i quali discutendo della situazione italiana riflettevano, con 
fare profondo e pensoso, che non c’era nulla da fare «l’Italia non ha spe-
ranze non cambierà mai, non avrà sviluppo. Siamo destinati a diventare un 
ghetto per i turisti americani, inglesi…». 

La seconda è relativa alla “Notte Bianca di Roma”, all’apertura, quando 
il Sindaco Veltroni ha parlato della cultura “come di un bene prezioso”. 

Ecco vorrei partire proprio da questi due esempi di intendere e di vedere 
“lo sviluppo”. Esiste ancora una visione “antica” e “pigra”, mentalmente, 
per cui lo sviluppo è uguale a strade, ponti, industrie, aree artigianali. Infatti 
i Sindaci chiamano noi esperti di sviluppo e promozione per individuare 
un’area artigianale “attraente”, chiedendoci i metodi per fare “marketing”, 
cioè vendere quell’area. E quando provi a dirgli che forse sarebbe meglio 
che il paese rimanesse così com’è magari investendo i soldi in un festival 
culturale, nella promozione dei propri prodotti, nella ristrutturazione delle 
abitazioni, dicono che non era proprio quella la loro idea di sviluppo e che 
la cultura e il turismo sono mode passeggere, mentre l’industria da lavoro. 
E poi in quell’area ci saranno dei disoccupati perché nessuna azienda vi si 
 
1 RAI Radio Televisione Italiana 
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insedierà ( ma non perché mancano le infrastrutture ma solo perché oramai 
siamo da anni nell’era postindustriale). Oltrettutto si saranno spesi soldi 
pubblici per realizzare aree industriali o artigianali  che non verranno usate. 

A questo modo di vedere si contrappone una nuova tendenza di intende-
re lo sviluppo che coinvolge anche quei settori che fino a qualche tempo fa 
(ma anche adesso diciamolo con franchezza) erano considerati terziari e 
cioè il turismo, la cultura e l’enogastronomia.  

In un Paese in cui i tre quarti del territorio sono votati a turismo e agri-
coltura e che possiede (dati UNESCO) il 70% del patrimonio storico archi-
tettonico del mondo, stiamo ancora a pensare se lo sviluppo passa da qui o 
se può essere una moda.  

D’altra parte, ultimamente, mi è accaduto di udire da un esperto di turi-
smo che non è  certo che i cinesi viaggeranno al di fuori della Cina (nono-
stante l’Organizzazione Mondiale del Turismo indichi in 100 milioni i turi-
sti cinesi viaggiatori nei prossimi 5 anni). 

10.2. Lo Sviluppo 

 
Tutto questo per dire che forse dobbiamo delineare in modo più fermo 

quali sono le linee di sviluppo e cosa intendiamo con la parola sviluppo. 
Indubbiamente le infrastrutture, i mezzi di trasporto, le industrie sono por-
tanti nella crescita di un paese ma non determinanti. Bisogna riappropriarsi 
della propria “identità” e fare di questa uno strumento di “marketing” e 
“promozione”. Bisogna domandarsi come mai la più importante fabbrica di 
macchine da caffè, nel mondo, sia ubicata in un paesino delle Marche, Bel-
forte in Chienti, lontano da autostrade o grandi vie di comunicazione. O 
perchè il “paese della pasta”, Fara San Martino in Abruzzo circa 2 milioni 
di quintali di pasta l’anno, ha un collegamento verso l’autostrada che è una 
specie di percorso ad ostacoli dove autotreni carichi di pasta si incrociano 
tutti i giorni 365 giorni l’anno. 

Quindi lo sviluppo è dato da autostrade, grandi aree artigianali o da un 
complesso sistema di interazione tra ambiente, capacità creativa e impren-
ditoriale? 

Dobbiamo uscire dal meccanismo post guerra mondiale e tipico del bo-
om economico in cui solo l’insediamento industriale favoriva lo sviluppo e 
quindi l’economia di un territorio. 
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Inoltre vorrei anche fare una riflessione sulla politica dello sviluppo. Ci 
vuole più coraggio e dobbiamo smetterla con convegni e strutture che par-
lano e si parlano addosso sullo sviluppo. Insegniamo a sindaci e ammini-
stratori vari la capacità di anteporre uno sviluppo attraverso le proprie risor-
se turistiche e/o culturali ed enogastronomiche (più difficile e più a lungo 
termine) ad un fittizio sviluppo attraverso una fabbrica che apre e dopo un 
po’ è in cassa integrazione. Soprattutto decidiamo che la linea politica na-
zionale sia su questo versante e destiniamo qui le maggiori risorse. Certo il 
processo è lungo, anche in considerazione della nostra situazione economi-
ca, ma non credo che abbiamo altra via di uscita. Altri paesi, come la Spa-
gna per esempio, lo hanno già fatto. La stessa città di Roma è oramai un ca-
se history  che dimostra come si possano rivoluzionare i dati economici di 
una città puntando proprio sulla filiera cultura-turismo-enogastronomia 
(pensiamo alla rivalutazione del Frascati). Bisogna decidere quali sono le 
priorità ed applicarle, non organizzare bei convegni, seminari e poi non fare 
nulla. Inoltre, come ogni buon comunicatore sa, più clamore si fa su una 
cosa e più questa è destinata a morire. 
 

10.3. Luoghi e identità 
 

Proviamo a delineare alcune delle azioni e delle priorità per lavorare su 
questo concetto di sviluppo soprattutto nelle aree montane del sud Italia e 
non solo. Le dinamiche di sviluppo dominanti hanno relegato questi territo-
ri alla categoria delle aree marginali. La competitività di queste aree e la 
trasformazione delle stesse in sistemi territoriali integrati passa attraverso la 
dimensione economica, ovvero la capacità degli operatori di mantenere sul 
territorio il valore aggiunto che vi si produce; quella sociale, ovvero l’agire 
collaborativo dei diversi soggetti coinvolti; di tipo ambientale, ovvero la 
capacità degli operatori di valorizzare ed internalizzare l’originalità e la 
specificità del territorio; e, infine, la dimensione globale, ossia la capacità 
dei soggetti locali di rapportarsi al globale e di collocare, quindi, il territo-
rio specifico in tale contesto.  

La formulazione delle strategie di sviluppo è sempre più legata alla ca-
pacità di leggere ed individuare, quindi,  le caratteristiche identitarie dei 
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luoghi per trasformarle, poi, in fattori competitivi su cui imperniare le poli-
tiche di sviluppo economico. 

Tra le possibili azioni strategiche che possono rafforzare il processo di 
sviluppo sostenibile del mondo culturale e del territorio che lo sostiene, vi è 
l’avvio di una fase di sperimentazione di nuovi assetti istituzionali, che 
consenta un allargamento ed un coinvolgimento di più attori sociali coin-
volti nel sostegno, nel finanziamento e nella gestione della cultura. 
L’integrazione dello sviluppo culturale all’interno delle dinamiche di svi-
luppo territoriale passa attraverso l’apertura delle istituzioni culturali ad al-
tri soggetti e alla società civile più in generale, ossia mediante la costruzio-
ne e la sperimentazione di nuovi processi di governance delle strategie di 
sviluppo dei territori e dei centri abitati.  

 

10.4. Formazione e Innovazione 
 
Funzionale a quest’impostazione è l’investimento in formazione delle 

risorse umane sia per gestire i processi di trasformazione, a partire dagli e-
lementi di nodo della rete (amministrazioni regionali, provinciali, locali), 
sia per incrementare l'imprenditorialità diffusa territorialmente e la capacità 
di costruzione, realizzazione e soprattutto gestione dei progetti, siano essi 
relativi ad istituzioni ed associazioni già esistenti, oppure relativi a nuove 
iniziative, così come il raccordo con l’Università per pensare a forme di co-
operazione con il mondo della cultura e raccordare la formazione di base 
alle esigenze ed alle sfide che si trova ad affrontare il mondo culturale. 
Promuovere le competenze gestionali richiede, infatti, specifiche azioni per 
individuare con più precisione profili professionali con competenze specifi-
che che sappiano rispondere positivamente alle diverse necessità del territo-
rio. Infine promuovendo anche il ricorso alle nuove tecnologie, al settore 
multimediale ed allo sviluppo delle tecnologie WEB, sarà possibile svilup-
pare l'integrazione orizzontale delle filiere produttive della cultura, 
dell’ambiente e del turismo a partire dalla realizzazione di servizi e di stra-
tegie di marketing fino ad esplorare le potenzialità di mercato che l'innova-
zione oggi può rendere disponibili per nuovi prodotti, per nuove possibilità 
di fruizione. 
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10.5. Conclusioni 
 

La presenza di un notevole patrimonio storico-archeologico e naturali-
stico, caratteristica peculiare del territorio meridionale, rappresenta un pun-
to di forza importantissimo che, attraverso decisi sforzi nella direzione di 
una gestione innovativa del business turistico, può sostanziare lo sviluppo 
economico di queste realtà. 

Diventa, quindi, cruciale recuperare e consentire la fruizione del patri-
monio culturale ed ambientale con particolare riferimento ai circuiti musea-
li, al sistema delle biblioteche, al circuito delle aree archeologiche e monu-
mentali, a cui ancorare lo sviluppo di competenze e verso cui canalizzare le 
energie imprenditoriali legate alla valorizzazione del patrimonio.  

In particolare in alcune regioni italiane, oltre Roma, le esperienze già at-
tive e su cui costruire ipotesi di ulteriore sviluppo sono: in Abruzzo (Ca-
stelbasso, Santo Stefano di Sessanio, Roccascalegna), in Basilicata (la 
Grancia, Bernalda e i Sassi di Matera), in Campania (Pertosa e Auletta), in 
Calabria (Condofuri), in Friuli e Sardegna l’albergo diffuso (le prime espe-
rienze in assoluto in Italia) ma anche in Val d’Aosta il recupero 
dell’abbigliamento tipico della montagna come nuova moda chic e di ten-
denza come anche in Sardegna con il velluto che una volta era il tessuto dei 
pastori. La stessa cucina italiana  sta rivalutando i piatti della tradizione an-
che più povera rivisitandoli e facendoli divenire “menù” d’eccellenza. In 
tutti questi casi l’identità forte del posto è stata mantenuta legandola ad una 
forte innovazione tecnologica o di concetto di ospitalità o di fruizione dei 
prodotti locali. Il tutto poi è stato “venduto” non attraverso i normali canali 
ma con il passa parola. E’un’inversione di tendenza anche nella comunica-
zione e promozione delle aree: si torna un po’ alla comunicazione spartana 
ma altamente creativa e penetrante di Jacques Segelà. L’essenziale torna ad 
essere determinante nei confronti all’apparenza. 

Altra cosa importante è determinare se vogliamo veramente creare svi-
luppo con il turismo, la cultura, il cibo (come identità di un territorio) cre-
scendo un’imprenditoria pronta a ricevere i nuovi turisti (ed anche i nuovi 
“ricchi”) con quello che loro ci chiedono: calore, identità, unicità. 
Siamo pronti al nuovo “New Deal” della bellezza italiana, come lo defini-
sce il Ministro Melandri, e a tentare di raggiungere “la teoria del benessere” 
dell’economista Pigou o vogliamo rimanere ancorati ad un vecchio modello 
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di sviluppo? Eppure Jeremy Rifkin in “Sogno Europeo” vede il futuro del 
mondo legato proprio alla storia e alla cultura del Vecchio Continente. 
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11. SVILUPPO E MONTAGNA:  
IL RUOLO DELLE COMUNITA’ MONTANE  

Vincenzo Luciano1 
 

 

 

 

 
 

11.1 Introduzione 
Il superamento della congiuntura estremamente delicata che l’Italia sta 

vivendo, sia sotto il profilo economico che sociale, oltre che la necessità di 
rendere il “sistema Italia” competitivo rispetto al resto d’Europa rappresen-
tano le sfide che ogni istituzione deve saper affrontare. Questa sfida però, 
diventa più ardua se ad affrontarla sono le istituzioni che operano in un tes-
suto sociale ed ambientale fragile come i comuni della montagna. 

La montagna con il suo tessuto di distretti in cui si intrecciano compe-
tenze e risorse, tradizioni ed innovazione,può, altresì, rappresentare 
un’eccellenza su cui puntare per sostenere lo sviluppo. Una sorta di labora-
torio dove sperimentare un nuovo modello di crescita del Paese. La sfida 
che si ha di fronte richiede, infatti, un modello produttivo concreto che par-
ta dal territorio e ne realizzi appieno le potenzialità e le specificità.  

La montagna ha, quindi, le potenzialità per diventare un luogo emble-
matico della modernizzazione economica, un progetto di cultura politica, di 
democrazia nuova, di una prospettiva diversa. La montagna, dunque, può 
essere vista non più solo come “problema”, ma anche come “risorsa”, una 
risorsa che si pone sul “mercato” quando riesce a vendere in maniera soste-
nibile le sue peculiarità, e quando riesce ad entrare nella competizione con 
le giuste politiche di sviluppo.  

 
1 Vice Presidente UNCEM Campania – Giunta Nazionale UNCEM 
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Gli ultimi dati del CENSIS sul PIL dicono che il valore aggiunto della 
montagna è aumentato negli ultimi anni percentualmente dell’11,8%, a 
fronte di una media italiana del 6,5%, e l’incidenza sul PIL nazionale è pas-
sata dal 16,1% del 1999 al 17% degli ultimissimi anni. Questo successo è 
da ascriversi anche al lavoro capillare delle Comunità Montane, che riesco-
no a captare i bisogni essenziali delle popolazioni che abitano nei comuni 
di competenza, a drenare risorse trasformandole in valore aggiunto. La cura 
e la salvaguardia del territorio, la difesa e la valorizzazione dell’ambiente e 
del paesaggio, del sistema valoriale, della cultura locale, della storia e delle 
tradizioni, dei prodotti “unici”, rappresentando l’espressione di un secolare 
equilibrio tra natura e bisogni umani, tra uomo e territorio, riassumono e 
qualificano la mission degli Enti montani. 

Acqua, foreste, legno, fonti rinnovabili, risorse energetiche, infrastruttu-
re innovative, programmi di formazione adeguata, servizi sociali, sono solo 
alcuni degli assets strategici su cui si sperimenterà la sfida alla modernità e, 
in particolare, per i piccoli comuni e le Comunità Montane che stanno ma-
nifestando le giusta attenzione su tali settori. 

 

11.2. Il ruolo delle Comunità Montane   
Le Comunità Montane, per il forte radicamento territoriale che esprimo-

no, sono state, fino ad ora, utili strumenti di coordinamento, animazione e 
promozione di sviluppo locale, e, in virtù di questa caratteristica, possono 
candidarsi ad essere indispensabili protagonisti anche della nuova fase della 
programmazione 2007/2013 dei fondi europei. 

La Comunità Montana ha mostrato di essere in grado di saper captare, 
prevenire, curare e riabilitare, sino a valorizzare produttivamente, i “segna-
li” fisici e sociali allarmanti, quando non disastrosi, che sempre più fre-
quentemente la montagna, particolarmente quella dell’Appennino meridio-
nale, trasmette. I problemi idrogeologici come smottamenti, frane, degrado 
del suolo, nonché lo sfaldamento dei presidi umani che procura incendi e 
desertificazione, segnalando ciò che dalle montagne sta rovinando a valle 
per effetto della mancanza, da parte delle istituzioni, di una giusta attenzio-
ne ai segnali che da tempo si andavano manifestando. 

I numeri che possono collegarsi alle Comunità Montane appaiono, 
d’altro canto, di assoluto rilievo: sono 4.201 i comuni montani (55% della 
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superficie nazionale, 11 milioni di abitanti), 355 le Comunità Montane che, 
con 170 milioni di euro di trasferimento, attivano una fiscalità complessiva 
di 2 miliardi di euro. 

Su queste basi si posso sperimentare nuovi percorsi di sviluppo tra i 
quali un ruolo centrale potrebbero svolgerlo i processi di nuovo federalismo 
fiscale che, affrancando i territori montani da logiche assistenzialistiche, 
attiverebbero meccanismi virtuosi di compartecipazione, allo scopo di co-
niugare la mission degli enti montani,ossia la salvaguardia ambientale, con 
la valorizzazione e la crescita sociale ed economica dei territori. 

Le Comunità Montane, in quest’ottica, devono far in modo di esaltare i 
legami interterritoriali, sfuggendo a logiche campanilistiche, in modo che la 
complementarità diventi una priorità per creare i “Sistemi Territoriali Mon-
tani” che solo istituzioni così fortemente legate al territorio possono realiz-
zare. 

Occorre affermare una forte volontà di riqualificazione che punti a defi-
nire le dimensioni territoriali ottimali delle Comunità Montane, rivedendo il 
concetto di “montanità”, ad assegnare funzioni fondamentali chiare, legate 
alla specificità montana. Le limitate dimensioni territoriali sono ottimali, 
infatti, per far emergere con più forza il carattere anche associativo dei co-
muni montani, sia per la gestione di servizi che per la promozione dello svi-
luppo, puntando alla costituzione di un “Comune dei Comuni” con auto-
nomia finanziaria ed organismi più ridotti. Bisogna, pertanto, coniugare il 
binomio “competenza e risorse” per realizzare la semplificazione, 
l’autorevolezza, la responsabilità, l’efficienza, l’autonomia e la solidarietà.  

Il superamento di ogni forma di gerarchia tra i territori a favore di un 
rapporto orizzontale e sistemico fatto di relazioni paritarie tra aree diverse, 
permette di costruire assieme un sistema produttivo e sociale coeso compe-
titivo, dei sistemi territoriali integrati, appunto, che esaltino le peculiarità di 
ogni territorio, e che permettano di costruire dei veri e propri “distretti 
montani”, agenzie di sviluppo locale,con una visione interdisciplinare e u-
nificante rispetto alla molteplicità delle risorse attivabili e dei protagonisti 
sociali dello sviluppo locale da impegnare.  

L’obiettivo principale è quello di garantire ai cittadini pari opportunità 
di crescita, e permettere così ai giovani di restare sul territorio, per renderlo 
più produttivo ed evitare che si spopoli. Il ruolo dell’ente montano, quindi, 
diventa quello di garantire il presidio della montagna, e per far ciò in primo 
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luogo, bisogna rispondere alle nuove domande di welfare di una popolazio-
ne che invecchia progressivamente, e in secondo luogo, occorre riattivare 
processi di sviluppo adottando opportune scelte politiche sia nel campo del 
lavoro sia in quello sociale ed economico. 

A questo scopo le Comunità Montane possono mettere a valore il catale 
umano che si è progressivamente prodotto: una classe dirigente capace, che 
è cresciuta esi è formata “leggendo” ed “interpretando” il territorio e che 
ora sente la necessità di consolidare le proprie esperienze e cimentarsi in 
occasioni nuove di sviluppo. 

 

11.3. Le attività e le prospettive future 
Le comunità Montane della dorsale appenninica stanno lavorando a 

progetti ambiziosi che guardano ad iniziative di internazionalizzazione con 
gli altri paesi mediterranei, per attivare una politica comune che dia impul-
so alle zone di montagna dei paesi del bacino mediterraneo.  

È in tal senso che, nel febbraio a L’Aquila (Abruzzo, regione capofila), 
con 14 regioni coinvolte, Ministero dell’Ambiente, Anci, UPI, UNCEM, 
Federparchi e Legambiente, è stata firmata la Convezione degli Appennini. 

L’importante progetto ha l’obiettivo di tutelare la biodiversità, favorire 
la modalità compatibile, valorizzare il turismo, i beni storici e culturali, 
rendere compatibile il rispetto per l’ambiente con il risparmio energetico. 
L’arco temporale entro cui dovrà essere realizzato il progetto si estende al 
2013. Dieci anni dopo la nascita di APE (Appennino Parco d’Europa), si 
rilancia, dunque, con un rinnovato patto tra le regioni dell’Appennino, un 
impegno a garantire la sostenibilità degli interventi negli ambiti naturali, a 
tutelare la flora, la fauna, l’acqua, il suolo, le popolazioni residenti. 

Un lavoro che deve vedere le istituzioni montane fare sistema, in 
un’ottica strategica progettuale di tutela, ma soprattutto di moderna valoriz-
zazione di risorse montane, così da accrescere la competitività del sistema 
Italia nel mercato Globale. APE rientra così nelle priorità delle politiche di 
sviluppo della nuova programmazione dei fondi strutturali 2007/2013. 

L’UNCEM concorrerà al successo di APE portando in dote la propria 
esperienza di programmazione delle CC. MM, e la capacità maturate nel 
rappresentare gli interessi delle comunità locali nel negoziato con le politi-
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che nazionale e, oggi sempre di più, europee e mediterranee, per costruire 
una rete nazionale delle aree montane dell’Appennino. 

La montagna italiana è fatta di molte realtà, ma proprio questa diversità 
la rende più ricca ed interessante, la diversità è una forte identità, e questa 
identità oggi rappresenta una grande occasione di sviluppo, per l’appunto 
diverso, e quindi più attraente. Proprio a causa di questa diversità 
l’approccio politico deve essere integrato, deve cioè mettere insieme le po-
litiche di tutela attiva del territorio con la cura degli assetti idrogeologici, 
dei bacini idrografici, con la valorizzazione delle risorse agro-
silvopastorali, la manutenzione del patrimonio storico-culturale rendendo 
possibile il suo utilizzo storico sostenibile. 

La sostenibilità si configura, per esempio, in un’agricoltura di qualità, 
dove l’azienda viene concepita nella sua multifunzionalità e pluriattività, 
non solo come luogo di produzione ma anche di salvaguardia territoriale, di 
presidio ambientale, di didattica, relax, cultura, come trasmettitrice di valori 
e stili di vita improntati ad un rapporto maturo uomo-ambiente. 

Questa è un’ulteriore possibilità, che viene offerta all’Appennino, quella 
di presentarsi unito all’Italia, all’Europa, al Mediterraneo, soprattutto per-
ché viene riconosciuto finalmente agli enti locali montani il ruolo di coor-
dinatori e di promotori dello sviluppo. 

 

11.4. Conclusioni  
Ora più che mai necessario che i governi istituzionali mostrino una 

maggiore attenzione per la specificità montana, che proprio perché sfugge a 
logiche di globalizzazione, necessita di misure politiche adeguate che ne 
esaltino le caratteristiche e ne mettano a valore le ricchezze attivando per-
corsi innovativi di sviluppo. 

Il lavoro che gli enti montani stanno svolgendo sarà importante e risulte-
rà vincente se si riuscirà a rompere l’isolamento e a dimostrare 
l’importanza che la montagna può avere all’interno dello sviluppo naziona-
le. 

La montagna ho oggi più che mai bisogno di un sistema istituzionale di 
governo locale, più forte e riconosciuto, che potrebbe essere, in futuro, un 
modello da esportare ad altre realtà, caratterizzate dalla stessa fragilità di 
sistema. L’obiettivo è quello di creare una montagna protesa allo sviluppo, 
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che sia sostenibile e duraturo e che posso migliorare la qualità della vita di 
chi vive e opera nelle “terre alte”, nella consapevolezza che questo è un ter-
ritorio abitato da gente che deve avere gli stessi diritti, la stessa qualità dei 
servizi e le stesse occasioni di chi ha maggiori capacità reddituali e che vive 
in città…alla fin fine…un poco “sotto di noi”. 
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 12. LE POLITICHE, LA GOVERNANCE E IL 
MANAGEMENT PER LA VALORIZZAZIONE DELLE 

RISORSE: MODELLI DI GOVERNANCE PER LE 
AREE MONTANE 

 
Angelica Saggese1 

 
 
 
 
 
 

12.1. Aspetti generali 
 
Il tema della governance1ha assunto negli ultimi anni sempre maggiore 

importanza in quanto, dal settore prettamente privato, ha progressivamente 
interessato la maggior parte delle pubbliche amministrazioni, a livello na-
zionale ed internazionale, essendo particolarmente sentita la necessità di 
razionalizzare e velocizzare l’azione amministrativa degli organismi prepo-
sti alla gestione della cosa pubblica. 

Per analizzare il funzionamento degli enti pubblici e per cercare di indi-
viduare ed identificare un modello di governance pienamente adattabile alle 
esigenze degli stessi, occorre innanzi tutto considerare il nesso tra sistema 
istituzionale, sistema politico e sistema aziendale in quanto determinanti ed 
essenziali per il funzionamento della pubblica amministrazione.  

Il progressivo ampliarsi del dibattito sulla “corporate governance” nel 
settore privato si è esteso alle problematiche del governo delle organizza-
zioni che operano all’interno della pubblica amministrazione. E’ chiaro, tut-
tavia, che gli enti locali non si muovono in un sistema essenzialmente a-
ziendale; essi sono sia “istituzione politica” che “azienda” per cui, per defi-
nire un modello di governance pubblica efficiente ed efficace, occorre pun-
tare sulla ricerca di un equilibrato sistema di relazioni tra le principali cate-
gorie di attori interni ed esterni all’ente locale. 

 
1 Comunità Montana Penisola Amalfitana 
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Entrando più puntualmente nel concetto di governance, termine a cui 
sono state date diverse definizioni, è bene porre in evidenza che nel 2001 la 
commissione europea ha pubblicato il “Libro Bianco” con cui ha introdotto 
cinque principi ritenuti i prerequisiti di una buona governance, a tutti i li-
velli (globale, europeo, nazionale, regionale e locale): 

 apertura; 
 partecipazione; 
 responsabilità; 
 efficacia;  
 coerenza. 

 
Ma, al di là delle singole definizioni assegnate al concetto, dalla lettera-

tura emerge che l’elemento comune alle stesse consiste nell’idea che la go-
vernance rappresenti la modalità con cui qualsiasi governo territoriale deb-
ba risolvere i problemi, amministrandosi e coordinandosi con ampia parte-
cipazione e condivisione dei soggetti interessati, al fine di perseguire obiet-
tivi e finalità politiche di comune interesse. 

Da una buona governance delle amministrazioni locali può senz’altro 
derivare una buona governance nazionale e sovranazionale.   

Ecco perché la governance locale assume un ruolo centrale e strategico 
nello sviluppo di una comunità: l’ente locale, per ragioni prevalentemente 
legate alla programmazione dello sviluppo locale, è preposto a monitorare 
più da vicino le esigenze proprie dei territori interessati ed in tale contesto 
deve coordinarsi con il maggior numero di altri livelli istituzionali, con una 
responsabilità politica sottoposta al diretto giudizio dei cittadini o 
dell’utenza della collettività amministrata, nella quale diversi attori sono 
coinvolti nel processo decisionale locale per soddisfare i bisogni della col-
lettività stessa.  

Il sistema pubblico locale, infatti, è finalizzato a creare valore mediante 
l’equilibrato soddisfacimento dei bisogni dei diversi portatori d’interesse. 
Nel governo locale ciascun organismo investito della gestione della cosa 
pubblica deve fare la sua parte, deve cioè svolgere le funzioni istituzional-
mente di sua competenza prestando, però, la massima attenzione e profon-
dendo il massimo impegno affinchè, al di là delle differenziazioni, sia trac-
ciato un approccio unificato di governance locale, valido per ciascuno dei 
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soggetti interessati, che andrà poi a declinarsi con diverse sfumature, a se-
conda dei relativi aspetti specifici.  

Non un modello prescrittivo rigido di governance, dunque, ma piuttosto 
un concetto elastico che si differenzia dalla nozione classica di governo, 
proprio per la flessibilità e la capacità d’adattamento alle singole situazioni 
da gestire. 

Le diverse idee e definizioni fin qui date convergono comunque, come 
già evidenziato, nella concezione della governance quale modalità attraver-
so la quale una comunità si coordina, si amministra e risolve i suoi proble-
mi. Lo sforzo deve essere quello di costruire meccanismi in cui l’attore 
pubblico, pur rimanendo in una posizione centrale, non opera in modo iso-
lato, ma sollecita e coordina il contributo di altri attori (pubblici e/o privati) 
in termini di risorse e di competenze. 

Tale approccio si fonda su una riconfigurazione strategica del ruolo 
pubblico, scevro da meccanismi burocratici ormai desueti, aperto alla pos-
sibilità di maggiore capacità gestionale e di indirizzo per il controllo 
dell’utilizzo delle risorse e per il raggiungimento degli obiettivi mediante 
l’azione coordinata con la collaborazione di altri soggetti, da incanalare nel-
la direzione migliore per l’interesse generale della comunità di riferimento. 

Insomma la nuova governance pubblica deve far sì che la pubblica am-
ministrazione mantenga un ruolo di “cabina di regia”  e cioè un ruolo di 
pianificazione, programmazione e controllo in tutti gli aspetti della gover-
nance stessa (interna, esterna e interstituzionale). 

 
12.2. La governance dei territori montani 

 
Con specifico riferimento ai modelli per lo sviluppo delle aree montane, 

oggetto di questa trattazione, si ritiene che lo sforzo debba essere quello di 
considerare ed evidenziare il giusto ruolo che le comunità montane svolgo-
no nel sistema di governance di tali aree, per un migliore sviluppo del terri-
torio rurale. Le zone montane, per loro intrinseca debolezza e per essere 
state sacrificate dai processi di sviluppo industriale, laddove sono esistiti, e 
dai conseguenti fenomeni di urbanizzazione e di spostamento del benessere 
nelle zone a maggiore urbanizzazione, rappresentano giacimenti preziosi di 
risorse, che devono essere riportati ad adeguati trend di sviluppo sostenibile 
tali da consentire processi di crescita che offrano opportunità di lavoro e 



162 
 

qualità di vita alle popolazioni residenti. La specificità della condizione del-
la montagna necessita ancora oggi di un preciso soggetto pubblico come la 
comunità montana, capace, in sinergia con i comuni, di fare e promuovere 
“sistema” in un complesso contesto sociale ed economico che interessa ol-
tre il 50% del territorio nazionale, 4201 comuni in tutto o in parte montani e 
oltre 10 milioni di residenti. Essa può e deve rappresentare il punto di rife-
rimento collaborativo per i comuni montani in quanto in grado di operare, 
nella governance delle aree montane, una sorta di mediazio-
ne/coordinazione strategica, di programmazione e gestione interistituziona-
le tra la regione, la provincia ed i comuni del comprensorio comunitario, 
nonché gli altri organismi pubblici e privati di volta in volta cointeressati 
all’organizzazione di piani e progetti di opere e di servizi a favore della col-
lettività locale. 

 
12.3. Le comunità montane: evoluzione storica e funzioni 

 
La comunità montana è stata istituita nel nostro ordinamento oltre 30 

anni fa (legge n. 1102/71) proprio per rappresentare e per tutelare la “speci-
ficità” della montagna in attuazione al disposto contenuto nell’articolo 44 
della costituzione «La legge dispone provvedimenti a favore delle zone 
montane». Ed è per questo che il legislatore ha riconosciuto nella comunità 
montana la forma di aggregazione istituzionale dei comuni di montagna. 
Con il tempo essa ha assunto funzioni sempre meno settoriali divenendo 
ente di indirizzo globale per il soddisfacimento degli interessi generali della 
popolazione residente nelle aree montane, coadiuvando l’azione ammini-
strativa dei comuni in favore delle comunità locali rappresentate, nonché 
attuando, attraverso la propria attività di programmazione socio-economica, 
concrete azioni di recupero e di sviluppo civile della montagna. 

Nel corso degli anni, con l’entrata in vigore della legge di riforma degli 
enti locali, la legge n. 142 del 1990, e di altre disposizioni legislative inno-
vative dei rapporti e delle funzioni che hanno dato corpo e crescita al ruolo 
delle autonomie locali, le comunità montane hanno fortemente risentito, al 
pari degli altri enti locali destinatari della riforma, del conseguente processo 
di trasformazione. 

In particolare, poi, proprio la legge 142/90 ha specificatamente assegna-
to all’ente “comunità montana” la funzione essenziale di «esercizio associa-
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to delle funzioni comunali e realizzazione degli interventi speciali per la 
montagna stabiliti dall’unione europea o dalle leggi statali e regionali». 

Con la legge n. 97/94, con cui è stata aggiornata la previgente legisla-
zione sulla montagna introducendo una serie di benefici per favorire lo svi-
luppo coordinato della montagna, viene rafforzato il ruolo delle comunità 
montane, le quali si palesano come le più legittimate ad individuare le prio-
rità di realizzazione degli interventi di salvaguardia e di valorizzazione 
dell’ambiente montano. Grazie a tale legge, le comunità montane assumono 
la funzione di ente programmatore ed attuatore delle politiche a favore della 
montagna, la funzione di interfaccia tra i comuni montani e la regione, non-
ché la funzione di organismo esponenziale degli interessi delle popolazioni 
ivi residenti. 

Nello specifico, l’art. 11 della predetta legge assegna alle comunità 
montane ed ai comuni montani il compito di organizzare, razionalizzare e 
sistematizzare le proprie strutture, le risorse, gli interventi ed i servizi, al 
fine di ottenere una valida politica di promozione dello sviluppo dei territo-
ri montani. 

 
12.4. Le comunità montane alla luce della “Bassanini 1” 

 
La legge che ha riconosciuto le comunità montane tra i destinatari diret-

ti, accanto ai comuni ed alle province, delle nuove funzioni e compiti am-
ministrativi conferiti dallo stato alle regioni, è la legge n. 59/97 la cosiddet-
ta “Bassanini 1”.Con questa legge e con le disposizioni attuative (in parti-
colare il d.lgs. n. 112/98) le comunità montane si vedono coinvolte dal pro-
cesso di nuova distribuzione delle funzioni amministrative sia in qualità di 
ente locale (come tale destinatario diretto delle stesse funzioni) e sia come 
strumento per l’esercizio associato delle funzioni dei comuni. 

L’articolo 3, infatti, del d.lgs. 112/98 afferma un principio generale in 
forza del quale «la generalità dei compiti e delle funzioni amministrative è 
attribuita ai comuni, alle province ed alle comunità montane, secondo le lo-
ro dimensioni territoriali, associative ed organizzative, con esclusione delle 
sole funzioni che richiedono l’unitario esercizio a livello regionale». 

In questo contesto legislativo alle regioni spetta il compito e la respon-
sabilità di promuovere e favorire l’esercizio associato delle funzioni dei 
comuni di minore dimensione demografica, attraverso l’individuazione di 
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“livelli ottimali di esercizio”delle funzioni stesse, accordandosi “nelle sedi 
concertative” (strumenti e procedure di raccordo e concertazione) che le 
stesse regioni hanno configurato con l’istituzione delle conferenze regionali 
delle autonomie locali. 

In altre parole, in attuazione delle predette disposizioni legislative, si dà 
luogo ad una sorta di federalismo cosiddetto “solidale” con il quale l’ente 
comunità montana, nell’ambito del territorio di appartenenza, assume il 
ruolo di soggetto istituzionale in grado di svolgere una funzione associativa 
delle funzioni e dei servizi dei comuni di dimensione demografica limitata, 
che gli stessi in molti casi non potrebbero assolvere. 

Di fondamentale rilievo è oggi l’instaurazione di un vero rapporto colla-
borativo e cooperativo tra i comuni costituenti la comunità montana, in ra-
gione del reciproco giovamento che ne può trarre l’azione amministrativa 
rispetto alle peculiari esigenze di sviluppo del territorio e delle condizioni 
di vita dei residenti. Per le zone di montagna, dunque, l’ente locale comuni-
tà montana continua a porsi come formula da privilegiare, sia per lo svol-
gimento di funzioni e servizi in forma associata per conto dei comuni, che 
per l’attività istituzionale propria della comunità, rappresentata dalla cura 
per il complessivo sviluppo del territorio e, quindi, dalla funzione di pro-
grammazione e realizzazione di interventi speciali.  

Nel quadro più ampio della promozione dei servizi associati tra enti lo-
cali, con la legge 265/1999 le comunità montane sono state elevate a stru-
mento primario per la gestione associata delle funzioni e dei servizi comu-
nali nelle aree di montagna, tanto che la comunità montana è ora definita 
espressamente “unione di comuni”. 

In linea con questo nuovo ordinamento il d.p.r. n. 318/2000 ha esteso i 
finanziamenti per le forme associative anche alle comunità montane: i pri-
mi dati relativi all’assegnazione dei fondi per l’anno 2000 dimostrano come 
il fenomeno della gestione associata di funzioni da parte delle comunità 
montane sia già in notevole crescita. 

In questo contesto si inserisce un rinnovato ruolo istituzionale per la 
comunità montana, che assume la qualificazione di soggetto associativo dei 
piccoli comuni di montagna, in modo da rappresentare in tale territorio il 
referente principale per l’esercizio delle competenze comunali associate. Le 
più recenti acquisizioni legislative e il quadro rinnovato delle competenze 
centrali e locali impongono forti e precise sollecitazioni ai diversi livelli di 
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governo statale, regionale e locale, affinché il ruolo delle amministrazioni 
della montagna corrisponda sempre più e sempre meglio alle esigenze og-
gettive delle popolazioni che vi risiedono e vi operano. E’ nel meccanismo 
legato alla cooperazione intercomunale che la comunità montana, alla luce 
dei suoi nuovi connotati istituzionali, costituisce un passaggio strategico 
per dare forza al sistema montano. 

Ecco perché vanno percorse tutte le opportunità aggregative e coopera-
tive tra i comuni montani; solo per tale via, infatti, essi renderanno sosteni-
bile e credibile la loro candidatura alla gestione di maggiori poteri e di 
maggiori risorse. Le comunità montane, dunque, stanno diventando un a-
nello strategico di moderne e lungimiranti politiche di sviluppo.  

Tuttavia la complessa fase della ricognizione, da parte delle regioni, di 
tutte le funzioni trasferite dallo stato alle regioni stesse e che da queste de-
vono essere devolute alle province, ai comuni ed alle comunità montane, a 
tutt’oggi non si è ancora conclusa. Ovviamente, con l’assegnazione delle 
nuove funzioni, a tali enti va necessariamente assicurata la disponibilità 
delle relative risorse strumentali, organizzative, umane e finanziarie. 

 
12.5. Le comunità montane chiave di volta per il successo della 
governance locale 

 
Le comunità montane si caratterizzano per due tratti basilari della loro 

identità istituzionale che si riflette in particolare nel rapporto con i comuni 
montani:  

• quello della gestione associata delle funzioni comunali, che consen-
te di travalicare quel carattere eventuale e meramente episodico, assicuran-
do una risposta organizzativa e gestionale strutturalmente stabile, senza 
vincoli e schemi uniformi e coattivi; 

• quello di ente locale, connotato dalla continuità dei suoi profili 
soggettivi amministrativi di rappresentatività, esponenzialità, responsabilità 
e certezza di interlocuzione, da un lato, verso i comuni e il territorio di rife-
rimento e, dall’altro, verso gli altri livelli di governo provinciale- regionale; 
ed ente locale portatore, in sé, di una autonoma e piena capacità di governo, 
a cominciare dalla funzione di programmazione. 

Il duplice connotato va visto come sinergia e congiunzione “virtuosa” 
tra le larghe e innumerevoli potenzialità di accrescimento della presenza 
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funzionale (associata) dei comuni montani e il valore istituzionale aggiunto 
che la comunità può portare alle politiche per la montagna.  

La validità di tale strumento istituzionale è confermata anche dalla evi-
dente flessibilità che esso mostra. Infatti, sovente la comunità montana agi-
sce per conto di una parte soltanto dei comuni che la costituiscono e in mol-
ti casi si associano alla singola iniziativa anche comuni non facenti parte 
della comunità, a testimonianza della grande versatilità e duttilità delle op-
zioni che essa favorisce, in spirito cooperativo e mediativo con le piccole 
realtà comunali. La comunità montana assolve alla funzione più ampia e 
generale di ente locale deputato allo sviluppo e alla cooperazione locale.  

Ed in questo senso è orientata la sollecitazione verso scelte che sosten-
gano e incentivino in maniera decisa le comunità montane, in quanto 
“strumenti” tipici e consolidati di aggregazione e di associazionismo inter-
comunale in aree, quelle di montagna, dove la dispersione territoriale, spes-
so drammaticamente accompagnata dalla marginalità e dal depauperamento 
demografico, diventa particolarmente accentuata.  

Non si tratta di geometrie e disegni astratti e pensati a tavolino, ma di 
possibili, anzi certe e già praticate aggregazioni delle realtà territoriali. 
Quelle che nelle zone di montagna trovano radici e anticipazioni che pro-
vengono, secondo un originario principio di sussidiarietà, dalla spontanea e 
convinta partecipazione e impulso delle genti delle valli e delle montagne. 

Alla luce di quanto sin qui detto, è evidente che la comunità montana 
rappresenta a pieno titolo l’occasione significativa e positiva per dare rispo-
ste soddisfacenti ad un avvertito bisogno di efficace governo montano. Ciò 
è atteso non solo dalle popolazioni montane ma anche dagli organi regiona-
li, nazionali e comunitari che chiedono al territorio di esprimersi e di am-
ministrare secondo logiche coerenti con il richiesto disegno di riscatto della 
montagna. Le comunità montane rappresentano un soggetto importante di 
riferimento per politiche di respiro più largo di quelle consentite ai singoli 
comuni. 

Occorre tuttavia evidenziare che nell’attuale quadro normativo di rife-
rimento alle comunità montane non sembra riconosciuto quel rango costitu-
zionale che la riforma del titolo V della costituzione ha circoscritto agli altri 
enti locali: comuni, province e città metropolitane. Rimanendo però in vi-
gore il già citato articolo 44 della costituzione il quale, come detto, affida 
alla legge il compito di disporre provvedimenti a favore delle zone monta-



167 
 

ne, la legge di applicazione n. 131/2003 ha riconosciuto alle comunità mon-
tane il ruolo associativo nell’esercizio di funzioni comunali (oltre che quel-
le proprie) e costituisce, dunque, lo strumento grazie al quale è possibile 
consolidare la loro connotazione giuridica e funzionale nell’aggiornato 
quadro ordinamentale locale.  

Tenendo conto poi delle scelte di fondo che, in base alla riforma costitu-
zionale del 2001, spettano alle regioni in materia di ruoli da riconoscere a-
gli enti locali, in un percorso del nuovo assetto costituzionale-istituzionale 
degli enti locali che, dunque, è ancora lontano dal dirsi completato, nel 
nuovo sistema di governance si prospettano aspettative di riqualificazione 
della funzione amministrativa che consegue all’ottimizzazione dei ruoli e 
delle funzioni per tutti gli enti locali interessati. Per altro verso, tuttavia, 
occorre evidenziare il rischio che il sistema, se non viene adeguatamente 
sostenuto anche in termini economici, possa risultare strutturalmente squi-
librato tra le realtà cosiddette forti ed il complesso tessuto dei comuni di 
minore dimensione demografica, il quale vive una situazione finanziaria ed 
amministrativa del tutto peculiare. Il vero pericolo che corre il sistema è 
che a patire le conseguenze di questi assestamenti istituzionali siano alla 
fine le comunità locali più periferiche e maggiormente penalizzate dalla 
prevalente localizzazione dei meccanismi dello sviluppo. 

La legge ha anche assegnato al governo la delega per la riscrittura del 
TUEL alla luce della riforma del titolo V della costituzione. Tra i principi e 
i criteri direttivi a cui il legislatore delegato deve attenersi ve ne sono due 
che sono di particolare rilevanza per le comunità montane: i criteri di ge-
stione associata sovracomunale per ottimizzare l’esercizio delle funzioni e 
la valorizzazione delle forme associative finanche per la gestione dei servi-
zi di competenza statale affidati ai comuni. 
 
12.6. Profilo economico-territoriale e profilo socio-culturale delle 
comunità montane 

 
Un vero e proprio rilancio, dunque, del ruolo assegnato alle comunità 

montane, ma il tema della montagna viene posto in rilievo anche sotto altri 
due profili legati tra loro: il profilo economico-territoriale ed il profilo so-
cio-culturale.  



168 
 

In particolare sotto il profilo socio-culturale i territori montani, caratte-
rizzati da elevata capacità di relazioni interpersonali e da un forte sentimen-
to della dimensione comunitaria, rappresentano una risorsa di valore cre-
scente, un patrimonio collettivo indispensabile a bilanciare i processi di ur-
banizzazione, la sede naturale in cui possono trovare attuazione i principi di 
sussidiarietà, di governance locale, di autodeterminazione culturale e di tu-
tela del sistema di credenze tradizionali che stanno alla base dello sviluppo 
sostenibile. La montagna, quale ambito complesso e “globale” dei suoi pro-
fili antropici, culturali, ambientali ed economici, pretende politiche legisla-
tive organiche e coerenti. 

Essa non deve essere considerata una “materia” riducibile soltanto a 
singole, separate, politiche di settore, poiché nel nuovo ordinamento costi-
tuzionale la governance montana richiede soluzioni istituzionali che siano 
strettamente legate all’esercizio delle funzioni fondamentali, alle forme di 
governo e al sistema rappresentativo dei comuni montani, alla necessità di 
far acquisire forza adeguata ai sistemi territoriali montani, garantendo altre-
sì la presenza dei servizi pubblici fondamentali e i livelli essenziali delle 
prestazioni.  

E’ da appoggiare con fermezza la tesi di un rafforzamento della comuni-
tà montana pur se riguardata come soggetto “non necessario” 
dell’ordinamento come qualificata istituzione di governo locale, associativa 
dei comuni di minore dimensione demografica, che non ne snaturi, tuttavia, 
la configurazione originaria di ente esponenziale delle peculiari necessità 
dei territori montani.  

La legge deve prefigurare con chiarezza e puntualità il rafforzato ruolo 
delle comunità montane, sempre nella prospettiva di un consolidamento 
della autonomia dei piccoli comuni montani e del riconoscimento della pari 
dignità istituzionale delle municipalità montane rispetto alle più strutturate 
e consolidate realtà urbane. 

 A questo fine va potenziato e intensificato il rapporto tra comuni e co-
munità montane, assicurando la creazione di un assetto istituzionale e di 
governance delle aree montane, che eviti ogni sovrapposizione e duplica-
zione2 dei modelli istituzionali e consolidi il trait d’union tra i comuni e le 
 
2 Il testo del disegno di legge finanziaria 2007 (approvato dal CdM n. 17 del 29 settembre 
2006) recepisce, a tal riguardo, precise istanze da tempo sostenute dall’UNCEM – con parti-
colare riferimento all’esplicita previsione della non sovrapponibilità tra Comunità montane e 
Unioni di comuni.  
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comunità montane in termini di sostanziale rappresentatività. Alla luce di 
queste considerazioni si tratterà di verificare come il governo montano po-
trà conoscere un processo di modernizzazione, che tenga conto delle prero-
gative di autonomia degli enti locali, in particolare dei comuni, riqualifi-
cando e ridefinendo il proprio profilo istituzionale e funzionale sia in rap-
porto alle singole amministrazioni comunali del comprensorio che in rela-
zione diretta con il territorio.  

La governance delle comunità montane (come del resto quella degli altri 
enti locali), deve quindi sempre più essere improntata a principi di sussidia-
rietà, differenziazione e adeguatezza, perché la montagna italiana è comun-
que diversificata nei suoi aspetti economico-sociali: vi sono aree economi-
camente deboli, quasi sempre caratterizzate da economie povere, ed aree a 
rischio di spopolamento, ma vi sono anche aree “ricche”, caratterizzate da 
attività redditizie basate essenzialmente sul turismo. 

Anche per tale ragione, lo sviluppo e la valorizzazione della montagna 
non possono essere conseguiti dai singoli comuni montani, piccolissimi per 
dimensione, che hanno spesso tradizioni e storie esemplari legate all’intero 
territorio di appartenenza, al di là dei propri confini amministrativi, ma non 
hanno le risorse umane, tecniche e finanziarie per realizzare una politica in 
grado di colmare i numerosi divari tra montagna e pianura, tra grandi centri 
e piccoli comuni. Vi si frappongono numerose altre difficoltà che vanno 
dalle precarie condizioni di accessibilità ai territori, alla progressiva dimi-
nuzione della popolazione a causa della diminuzione delle nascite ed 
all’emigrazione giovanile, al conseguente livello di invecchiamento della 
popolazione residente, ai bassi livelli di reddito, alla scarsa presenza di ser-
vizi e di infrastrutture sociali e culturali. Di fronte a queste realtà, appare 
obbligatoria la strada della gestione associata dei servizi affidata alle co-
munità montane - ovviamente con l’intervento vitale dello stato sotto il pro-
filo economico attraverso adeguati trasferimenti in denaro, finalizzata allo 
sviluppo vero e concreto delle aree montane interessate. 

 In questo contesto di idee certamente le comunità montane hanno biso-
gno di qualificarsi dandosi innanzi tutto una dimensione territoriale ottima-
le capace di compenetrare esigenze appartenenti a realtà tra loro vicine e 
consimili, accrescendo la capacità di programmare ed esaltando la loro na-
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tura di unioni di comuni montani. Si può dire che le comunità montane, 361 
in tutto il territorio nazionale, sorgono coerentemente laddove la montagna 
si sposa con le insufficienti dimensioni comunali. 

E sono da considerarsi “insufficienti” quei comuni che non sono in gra-
do di coprire con le proprie entrate fiscali il costo dei servizi in funzione 
della popolazione e della superficie disponibile. 

La stragrande maggioranza dei comuni di montagna appartiene alla so-
glia negativa, significando con ciò che il rapporto tra entrate tributarie e 
spese per servizi è pari a zero o addirittura arriva ad una cifra record nega-
tiva pro capite. Per questi comuni è ovvio che occorrono ulteriori coperture 
finanziarie, che possono essere garantite dallo stato, il quale d’altra parte, 
potrà trarne utile vantaggio in termini di riduzione dell’ammontare com-
plessivo dei trasferimenti soltanto attraverso la gestione associata dei servi-
zi. La strada da perseguire allora non resta che quella di sviluppare azioni 
comuni di carattere collettivo e, soprattutto, creare un’atmosfera collabora-
tiva per l’implementazione di strategie sostenibili condivise e partecipate, 
favorendo la costituzione di reti relazionali sul territorio basate sulla coope-
razione e sulla fiducia: gli enti locali devono essere affiancati, in questo 
modello di governance, dalla costituzione di partenariati misti di natura 
pubblico-privata in grado di intercettare le esigenze diffuse a livello locale 
e di proporre soluzioni finalizzate allo sviluppo del sistema economicoIn 
tale logica, ad esempio, la regione Campania ha promosso, attraverso i 
bandi per la gestione associata dei servizi comunali, la realizzazione di una 
gestione territoriale integrata per ridurre la perifericità attraverso la cultura 
dell’associazionismo e la costruzione di una governance multilivello che 
trova, nella cooperazione istituzionale, il suo punto di forza. Sempre nello 
stesso filone s’inserisce l’avvio, sul piano sperimentale nell’ambito del 
FEOGA, della misura 4.24, che, attraverso la costruzione di un efficace 
modello procedurale, ha favorito una larga partecipazione e una effettiva 
rappresentatività dei partenariati locali e l’implementazione di progetti col-
lettivi a scala territoriale. Con questa esperienza sperimentale di attuazione 
dei principi di decentramento e partecipazione, la regione stessa ha inteso 
verificare l’esistenza sul territorio di organismi intermedi attraverso i quali 
attuare i programmi regionali di sviluppo locale e di sviluppo locale rurale. 

La comunità montana, al fine di garantire la messa a sistema di risorse e 
strumenti di sviluppo, è legittimata a candidarsi ad assumere questo ruolo 
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di organismo intermedio per l’attuazione delle priorità strategiche per la 
crescita e la competitività del “sistema locale”. Ciò potrà avvenire 
nell’ambito dello strumento dell’accordo di programma Quadro tra la re-
gione e le comunità montane stesse che in varie occasioni hanno già dimo-
strato di programmare ed attuare azioni di portata intercomunale su territori 
omogenei.  

Nel futuro prossimo, quindi, con il sostegno degli orientamenti strategici 
regionali, dovrà essere sempre più valorizzato il ruolo dell’ente montano 
come “unione di comuni” e consolidato quello di “agenzia di sviluppo loca-
le” in grado di riconnettere le politiche intercomunali all’interno di strategie 
di sviluppo più ampie.  

Il quadro complessivo che emerge dalla lettura delle peculiarità del si-
stema montano, evidenzia la necessità di indirizzare l’azione di governo 
verso percorsi più innovativi di gestione politico-programmatoria. 

Accanto alla gestione associata dei servizi comunali, emerge la necessità 
di concreta applicazione di un principio d’integrazione, ossia la capacità, 
attraverso una governance efficiente, di portare a sintesi, su un territorio e 
su un orizzonte temporale fissato, una pluralità di strategie che appartengo-
no a settori e livelli decisionali diversi e di integrare i fattori dello sviluppo 
del sistema-montagna. 

 L’applicazione di tale principio comporta la necessità di una maggiore 
attenzione al contesto: le scelte strategiche devono tener  conto della do-
manda reale di sviluppo locale come presupposto per l’allocazione delle ri-
sorse finanziarie; comporta, altresì, l’adozione di un modello di co-
decisione politica ai vari livelli istituzionali che operano sul territorio mon-
tano, capace di indirizzare le prerogative dello sviluppo locale verso valen-
ze non solo redistributive ma soprattutto competitive: occorre recuperare 
competitività e crescita al territorio montano oltre che riequilibrio sociale e 
territoriale.  

Per qualificare e rafforzare le politiche di sviluppo locale bisogna quindi 
valorizzare, riconducendola ad unitarietà, l’azione svolta da tutti gli stru-
menti territoriali, settoriali e negoziali; a tal fine è essenziale l’attivazione 
sistematica, a livello locale, delle diverse componenti del partenariato so-
cio-economico ed istituzionale e contemporaneamente l’allargamento del 
partenariato stesso ai rappresentanti di interessi specifici trasversali della 
comunità di riferimento (pari opportunità, disabilità, ambiente).  
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In tale direzione sono anche orientate le decisioni, rilevabili dal docu-
mento strategico per la politica di coesione 2007-2013, della regione Cam-
pania che, nel tracciare il disegno di sviluppo per il prossimo settennio, po-
ne notevole attenzione sulla necessità di dare piena attuazione al principio 
di sussidiarietà e a tal fine, intende sostenere le autonomie locali nella pro-
mozione, costituzione ed implementazione di forme associate per la gestio-
ne, su base territoriale, di servizi e funzioni oltre che attivare anche specifi-
ci fondi regionali per l’incentivazione finanziaria, secondo modalità pre-
miali, dei processi di associazionismo.  

La gestione del territorio deve necessariamente passare per la messa a 
sistema di PIT, patti territoriali, contratti di programma e contratti d’area, 
facendo convergere gli stessi verso un unico strumento regionale di pro-
grammazione che può efficacemente essere individuato, per le aree monta-
ne, nella comunità montana.  
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13. LE POLITICHE DI SVILUPPO PER LE AREE 
DELL’ARCIPELAGO MEDITERRANEO SOGGETTE A 

SPOPOLAMENTO: UNA ANALISI ESPLORATIVA 
 

Giovanni Quaranta1, Caterina Salvia2 
 
 
 
 
 
 

13.1 Introduzione  
 

I paesaggi rurali europei sono estremamente diversi tra loro, sia per 
quanto riguarda le specificità dei contesti, sia rispetto alle loro potenzialità 
di sviluppo. Tra questi, di particolare interesse, risulta quello 
dell’arcipelago mediterraneo.  

Una delle caratteristiche peculiari del paesaggio mediterraneo è senza 
dubbio la sua natura poliedrica e complessa. Questa complessità e la sua 
difficoltà di interpretazione, però, non sono il risultato di un fenomeno 
spontaneo, ma bensì l’espressione della millenaria interazione tra l’uomo e 
la natura che ne ha modellato i luoghi e ne ha fortemente connotato la loro 
identità.  

Oggi, tuttavia, in tutti questi territori, accomunati da una molteplicità di 
risorse valorizzabili, si riscontra un calo di vitalità più o meno accentuato. 
L’esistenza di problemi di isolamento e il diffuso declino demografico in-
crementano il fenomeno dello spopolamento, che tende ad accentuarsi so-
prattutto nelle aree interne e montuose.E’ormai noto, infatti , che 
l’abbandono e lo spopolamento giocano un ruolo determinante nei processi 
di degrado e di dissesto dei territori montani, non solo dal punto di vista 
ambientale ed economico ma anche da quello culturale e sociale. 

 
1 Il lavoro è stato parzialmente finanziato dal Progetto HADRIAMED - INTERREG III,  
STRAND B – ARCHIMED PROGRAMME; PROJECT CODE: Α.1.219 MEASURE: 1.2. 
Gli Autori desiderano ringraziare la Dott.ssa Sonia Passarella per la collaborazione. 
2 Università degli Studi della Basilicata 
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Appare evidente, dunque, la necessità di sperimentare nuove strategie in 
materia di sviluppo, in particolare di sviluppo rurale sostenibile, e di incen-
tivare la partecipazione delle comunità rurali nell’individuazione di solu-
zioni adeguate. 

Alla base di tale processo di sviluppo sono riscontrabili una serie di e-
lementi chiave, primo fra tutti l’intersecarsi di differenti politiche: da quelle 
settoriali a quelle di sviluppo integrato, dai numerosi strumenti di coopera-
zione transnazionale che riguardano sia attività tra aree confinanti che tra 
regioni lontane alle convenzioni delle Alpi e degli Appennini. Si aggiungo-
no ad esse, poi, i diversi strumenti comunitari, tra i quali il programma IN-
TERREG e le iniziative LEADER ed EQUAL. 

L’obiettivo principale di questo lavoro, dunque, si configura nell’analisi 
comparata delle politiche di sviluppo che, a partire dal livello comunitario 
fino ad arrivare a quello locale, sono capaci di innescare processi di crescita 
nei territori dell’arcipelago mediterraneo. Più specificatamente l’analisi in-
teressa tre gruppi di regioni: le aree montane del mezzogiorno d’Italia, al-
cune aree continentali ed insulari della Grecia e alcuni territori di Cipro.  

Il lavoro, pertanto, si divide in cinque parti. Nella prima l’obiettivo prin-
cipale è delineare i tratti salienti che caratterizzano il paesaggio mediterra-
neo. Nella seconda parte, invece, il focus è sullo spopolamento, problema-
tica che comune la maggior parte delle aree rurali montane ed insulari del 
bacino del Mediterraneo. Nella terza parte, l’attenzione si sposta sulla ne-
cessità di implementare, in questi territori, strategie di regeneration territo-
riale basate sulle politiche di sviluppo a disposizione degli stakeholders lo-
cali. Tali politiche, di seguito, rappresentano l’oggetto di una preliminare 
analisi comparata nella quarta parte. Il lavoro termina, infine, con alcune 
considerazioni conclusive. 
 
 

13.2. Il Mediterraneo: le ragioni di un paesaggio 
 
Il mosaico mediterraneo che oggi si presenta agli occhi di chi l’osserva e 

che si vuole ricomporre è la testimonianza dell’antica unità geografica e 
culturale che per millenni ha caratterizzato questa regione. Sebbene, infatti, 
eventi storici intrisi di conflitti e penetrazioni esterne, ne abbiano frammen-
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tato e reso meno nitidi i contorni, essi non sono certamente riusciti a can-
cellarne le immagini, (Amoroso, 2000). Anzi, l’immagine, il ricordo e la 
consapevolezza di questa unità rappresentano la ragion d’essere del pae-
saggio mediterraneo e per dirla con le parole di Braudel (2002:26) «nel suo 
paesaggio fisico come nel suo paesaggio umano, il Mediterraneo crocevia, 
il Mediterraneo eteroclito si presenta nei nostri pensieri come una immagi-
ne coerente, come un sistema dove si mescola e si ricompone in una unità 
originale».  

Ma quali le ragioni di questa unità e, quindi, di questo paesaggio? Le 
componenti della natura e dello spazio: il mare, la terra, il clima? O l’uomo, 
la storia e le tradizioni? 

Senza dubbio il mare. Per secoli, il mare Mediterraneo è stato un indi-
spensabile crocevia, oltre che una risorsa ed un indiscutibile mezzo di co-
municazione e scambio per i paesi circostanti, (M'Hirit, 1999).  

Senza dubbio la terra. Montagne e deserto si mescolano attorno alle 
sponde di questo mare determinandone ricchezze e povertà. «La natura ha 
preparato sin dall’origine questa dualità, ossia questa ostilità congeniale. 
Ma la storia ha mescolato questi due elementi differenti, come il sale e 
l’acqua si mescolano nel mare, (Braudel, 2002:33)» 

Senza dubbio il clima. Le calde e secche estati e gli inverni miti e pio-
vosi rappresentano, difatti, uno degli elementi che più accomuna tutto il 
Mediterraneo. Si tratta di un clima che è indipendente dalle condizioni fisi-
che locali e che subisce gli effetti delle correnti provenienti sia dal Sahara 
che dall’Oceano Atlantico. Da esso origina la caratteristica flora mediter-
ranea che, unitamente alla fauna mediterranea, è artefice di una moltitudi-
ne di importanti ecosistemi.  

Ma a forgiare il Mediterraneo è stato anche e soprattutto il susseguirsi di 
numerose civiltà e, quindi, di uomini, storia e tradizioni. La sua storia è da-
tata più di 8.000 anni fa ed è così densa e complessa che è praticamente 
impossibile riassumerla. Tuttavia, per la sua interpretazione sono stati mes-
si a punto tre approcci differenti. 

Un primo approccio, più prettamente storiografico riporta immediata-
mente al Mediterraneo come crocevia di civiltà. Il Mediterraneo è, infatti, 
da sempre luogo di incontro di tre continenti e di conseguenza ha assistito e 
continua ad essere teatro dell’intrecciarsi delle vicende di «tre enormi e vi-
vaci civiltà, tre modi essenziali di pensare, di mangiare, di bere, di vivere 
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[…] tre giganti sempre pronti a mostrarsi i denti», (Braudel, 2002:109). Da 
una parte gli antichi universi d’Occidente con Roma e il Cristianesimo e 
d’Oriente con l’islam e dall’altra il più recente universo greco - ortodosso.  

Hegel, e con lui l’approccio diviene filosofico, parla di un Mediterraneo 
come unicum, come asse della storia universale e elemento connettivo. He-
gel parla anche del rapporto mare-terra o meglio acqua – terra, arrivando a 
sostenere che niente riesce a riunire più dell’acqua (Guarracino, 
www.pbmstoria.it). Il contemporaneo Matvejevi, invece, afferma che non 
esiste una sola cultura mediterranea: ce ne sono molte in seno a un solo 
Mediterraneo. Esse sono caratterizzate da tratti per certi versi simili e per 
altri differenti. Le somiglianze sono dovute alla prossimità di un mare co-
mune e all’incontro sulle sue sponde di nazioni e di forme di espressione 
vicine. Le differenze sono segnate da fatti d’origine e di storia, di credenze 
e di costumi (www.euromedcafe.org). In questo crocevia antichissimo «da 
millenni tutto è confluito verso di esso, mescolandosi, arricchendo la sua 
storia: uomini, animali da soma, macchine, merci, idee, religioni, modi di 
vivere. Perfino le piante», (Braudel, 2002:25).  

Infine, attraverso l’approccio storico – geografico, e, quindi, attraverso 
la geografia dei luoghi come strumento di analisi delle civiltà, autori come 
Ribeiro (1987) e lo stesso Braudel (1972) giungono ad analizzare in manie-
ra puntuale le civiltà che nei secoli hanno caratterizzato lo sviluppo del 
Mediterraneo.  

Ma non è solo la natura o solo l’uomo con la sua storia e le sue tradizio-
ni a dare corpo al Mediterraneo. «La spiegazione non sta solo nella natura 
che, per questo risultato ha lavorato a fondo; non sta neanche solamente 
nell’uomo che ha legato ogni cosa assieme con ostinazione; la spiegazione 
sta allo stesso tempo nei doni della natura o nelle sue maledizioni – gli uni 
e le altre numerosi – e negli sforzi molteplici degli uomini», (Braudel, 
2002:26). Il Mediterraneo, il suo territorio e il suo paesaggio, sono, dunque, 
la risultante di una sinergia complessa frutto della storica interazione tra 
l’uomo e la natura. I terreni terrazzati, i muri a secco sono la testimonianza 
di un territorio interamente determinato dalla presenza dell’uomo. Le re-
gioni del Mediterraneo sono sempre state caratterizzate da una conforma-
zione geomorfologia abbastanza ostile per cui l’uomo da sempre ha dovuto 
terrazzare i suoi appezzamenti per avere della terra coltivabile. Questi ter-
razzamenti sono diventati il regno degli oliveti, dei vigneti e degli agrumeti. 
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Di qui la ragione di un paesaggio completamente diverso da quello 
dell’Europa centrale e Settentrionale con vaste aree arabili e pascoli, (Lebe-
au, 1991 in Loumou and Giourga, 2002). Ancora, dal millenario legame 
della vegetazione mediterranea con le attività umane, le specie facenti parte 
della macchia e della gariga hanno stabilito un profondo legame con 
l’uomo. Le piante arbustive sono state sfruttate per anni dalle popolazioni 
mediterranee per la cura delle malattie, la salute degli animali allevati, la 
produzione di legna, per i cosmetici. A testimonianza di ciò innumerevoli 
tradizioni folkloristiche, leggende, impieghi rituali e magici (Bussotti et al, 
2005). Il paesaggio mediterraneo è, però, anche formato da tratturi e jazzi 
che confermano anni di transumanza e l’utilizzo della successione dei pa-
scoli alle diverse altitudini. Braudel (2002) li definisce “tracciati indelebili, 
come cicatrici”. Fanno parte del Mediterraneo, inoltre, anche le pianure dei 
litorali, prima malsane e acquitrinose, regno incontrastato della malaria, poi 
bonificate e produttive, teatro di grandi civiltà. Ed infine, le opere di raccol-
ta e distribuzione delle acque. Sistemi di drenaggio ed irrigazione, garanzia 
di un uso sapiente dell’acqua, ancora oggi sono percettibili nel paesaggio 
mediterraneo. Ne è un esempio la huerta di Valencia. Qui il tribunale 
dell’acqua ancora, ogni anno, continua a spartire le acque tra i compratori 
grazie ad una vendita all’asta, (Braudel, 2002). 

Ma il paesaggio mediterraneo è anche quello delle città. Da una parte, 
quindi, l’ager e il saltus dall’altra l’urbs accumulatrice di ricchezza, luogo 
di scambio. «Molto più che al clima, alla geologia, all’orografia, il Mediter-
raneo deve la sua unità a una rete di città e di borghi precocemente costitui-
tasi e notevolmente tenace: è intorno a questa che si è costituito lo spazio 
mediterraneo, ed è essa che lo anima e lo fa vivere», (Braudel, 2002:130). 
Essa rappresenta la proiezione spaziale dei rapporti sociali, «mai vivere da 
soli, ma in gruppo, qualsiasi sia il livello sociale e la ricchezza del gruppo», 
(Braudel, 2002:131). Sia che si tratti dei piccoli villaggi arroccati sui monti, 
testimoni privilegiati di anni di lotta alla malaria e alle invasioni, sia che si 
tratti degli agglomerati sui litoranei, concentrazioni portuali che testimo-
niano, invece, i successi economici del passato, i popoli del mediterraneo 
hanno sempre dovuto vivere insieme. «Un migliaio di uomini che vivono 
poveramente della terra e degli scambi dei prodotti che coltivano bastano 
nel Mediterraneo per fare una città, a ricostruirne le solidarietà e le opposi-
zioni essenziali», (Braudel, 2002:131). Che si parli di agora, di forum o 
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plaza, che si faccia un paseo o che si sorseggi lentamente un bicchiere di 
ouzo, la socializzazione fa parte del paesaggio mediterraneo, (Braudel, 
2002). 

Per millenni, questo stato di cose ha contribuito al mantenimento di un 
equilibrio quasi perfetto, soprattutto nella gestione del suolo e nella salva-
guardia delle risorse, capitale umano incluso. Ma «appena l’uomo distoglie 
l’attenzione e rallenta le cure, i terrazzamenti pazientemente edificati 
scompaiono, invasi dalle sterpaglie, la macchia spunta sulle foreste incen-
diate e le pianure tornano ad essere degli acquitrini. Si rompe un equilibrio 
fragile e saranno necessari secoli per ricostituirlo», (Braudel, 2002:128). In 
altre parole, appena l’equilibrio tra l’uomo e il territorio si rompe, è il de-
grado a prendere il sopravvento. 
 
 

13.3. Lo spopolamento delle aree montane ed insulari del Medi-
terraneo 
 

Una delle minacce che maggiormente grava sull’equilibrio uomo – terri-
torio e, quindi, sul paesaggio mediterraneo è lo spopolamento. A causa del-
lo spopolamento e, di conseguenza, dell’invecchiamento della popolazione 
e della diminuzione delle nascite, infatti, molti insediamenti umani delle 
aree montane ed insulari del Mediterraneo rischiano di scomparire, con i-
nevitabili gravi ripercussioni sul territorio. Trends demografici negativi 
possono, di fatto, avere un ruolo determinante nell’accelerare i processi di 
degrado, causando una diminuzione del presidio del territorio, l’abbandono 
dello stesso e, quindi, il suo deterioramento che non sarà solo di tipo am-
bientale ma anche di tipo culturale. Alla scomparsa di una popolazione, in-
fatti, si associa inevitabilmente la perdita del suo bagaglio culturale e, quin-
di, della sua identità. Si tratta, in altre parole, di un fenomeno sociale che 
risulta in una diminuzione del capitale umano e culturale e nella perdita del 
cosiddetto tacit knowledge, (Laureano, 2000). Questo è tanto più vero se si 
considera il capitale umano come l’insieme delle conoscenze e delle capa-
cità che ogni individuo possiede (Brown and Lauder, 2000 in Stockdale, 
2006) e, come Aghion e Howitt (1988) sostengono, non come un input e-
conomico uguale agli altri, ma bensì come la risorsa primaria di innovazio-



179 
 

ne. Ben sintetizza Carlo Levi (in Cinnani, 1974:11) quando afferma che «il 
costo umano dell’emigrazione è immenso, sia come somma di sofferenze 
individuali, di perdita di salute, di vita, di valori insostituibili, sia come 
morte e deserti di intere regioni, come decadenza e corruzione e desolazio-
ne dei paesi di emigrazione, fatti spopolati e inesistenti, dove al di là di una 
certa soglia, ogni vita reale si perde […]».  

Lo spopolamento delle aree rurali è diventato un fenomeno endemico 
già a partire dal 1850 (Coucil of Europe, 1980) e recenti ricerche confer-
mano che tale fenomeno si è protratto nel tempo, fino ad oggi, in differenti 
aree d’Europa (Auclair and Vanoni, 2002; Machold et al, 2002; Ni Laoire, 
2000: Stockdale, 2002a, b in Stockdale, 2006).  

I Italia, per esempio, e nel caso specifico in Basilicata, regione che pos-
siede una superficie territoriale di 9.992,27 Kmq, nel 2005 si è registrata 
una popolazione pari a 594.086 unità, circa 4000 unità in meno rispetto al 
2001 e 16.000 unità in meno rispetto al 1991 (ISTAT). Questa popolazione 
si ripartisce in 131 comuni, di cui il 75% ha meno di 5.000 abitanti e quelli 
che hanno in prevalenza meno di 2.000 abitanti sono localizzati per lo più 
nelle aree montane e collinari.La bassa densità demografica che caratterizza 
questa regione, 36,5 abitanti per chilometro quadrato (ISTAT), è imputabile 
oltre che al decremento del numero degli abitanti, anche alla difficile mor-
fologia del territorio.Quest’ultima ha, difatti, favorito il moltiplicarsi di re-
altà comunali di piccole dimensioni e scarsamente integrate tra loro a cau-
sa, soprattutto, delle distanze esasperate dalla carenza di infrastrutture ade-
guate. L’isolamento geografico di questi territori ha inevitabilmente condi-
zionato anche la forma mentis dei loro abitanti, i quali, pur mostrando un 
forte senso di appartenenza al proprio paese, stentano a maturare 
un’identità collettiva, a scapito di una coesione territoriale che è, invece, 
indispensabile per l’implementazione di qualsiasi processo di sviluppo.  

La comprensione di un fenomeno tanto complesso come quello dello 
spopolamento richiede, comunque, una valutazione dettagliata delle molte-
plici cause, materiali ed immateriali che, singolarmente o, più spesso, in 
concomitanza tra di loro, lo determinano. Dai fattori endemici di tipo strut-
turale, di derivazione storico-culturale e topografica a quelli di carattere 
demografico e sociale per finire poi a quelli di matrice economica. Le aree 
urbane offrono molte più opportunità per l’educazione, il lavoro e per il 
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tempo libero rispetto alle aree rurali attraendo così maggiormente le giova-
ni generazioni (Olafsson, 1997; Stockdale, 2002 in Bjarnason et al, 2006). 

Lo spopolamento è, difatti, principalmente causato dalla emigrazione 
dei giovani, spesso con un elevato grado di istruzione. Stockdale (2002a) ha 
identificato sette diverse tipologie di emigrazione distinte sulla base delle 
motivazioni e tutte queste tipologie, eccetto due, interessano in maggior 
misura le giovani generazioni. La categoria più considerevole è quella di 
coloro che emigrano alla ricerca di una “carriera”. 

Le origini della riduzione della popolazione e del suo invecchiamento 
nelle aree rurali sia montane che insulari del Mediterraneo sono, quindi, si-
curamente da rinvenirsi nelle condizioni di disagio in cui vivono queste 
comunità. Si tratta di un circolo vizioso (Cawley, 1994). Più specificata-
mente, la chiusura o la diminuzione delle scuole, dei presidi sanitari, degli 
uffici postali, degli esercizi commerciali e, in generale, la scarsa vitalità e-
conomica di questi territori rappresentano fattori determinanti degli spo-
stamenti della popolazione verso i centri urbani di maggiori dimensioni ed 
economicamente più vivaci. Come afferma, infatti, Natale (2002) «I pro-
cessi demografici sono influenzati dal contesto economico e sociale in cui 
si esplicano, ma questo a sua volta viene condizionato dalle caratteristiche 
dinamiche e strutturali della popolazione». In altre parole, le conseguenze 
dell’emigrazione delle giovani generazioni e, quindi, di una società che in-
vecchia, per esempio, si ripercuotono tanto sul piano sociale che su quello 
economico. Giovanissimi ed anziani, è noto, hanno esigenze completamen-
te diverse sia per tipo di bisogni, sia per la natura dei costi che, nel primo 
caso sono di investimento mentre, nel secondo, sono essenzialmente di 
mantenimento (de Sarno Prignano et al, 2004).  

Da tutte queste considerazioni, appare sempre più evidente, quindi, la 
necessità, in questi territori, di attivare nuovi processi di sviluppo, che Ma-
gnaghi (2000) definirebbe di “riterritorializzazione”. E′ necessario, cioè, 
riprendere la cura dell’ambiente naturale e del suo intreccio con 
l’insediamento umano, di interpretare l’identità di lunga durata del luogo e 
di valorizzarla in relazione ai bisogni autentici degli attuali abitanti, co-
struendo modelli di sviluppo locale nel segno della sostenibilità o ancora 
meglio dell’autosostenibilità. L’autosostenibilità si fonda, infatti, 
sull’assunto che solo una nuova relazione tra abitanti-produttori e territorio 
è in grado di determinare equilibri durevoli fra insediamento umano ed am-
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biente, riconnettendo nuovi usi, saperi e tecnologie alla sapienza ambientale 
storica, “local knowledge”, (Quaranta et al, 2003).  

 

13.4. La necessità di ripopolare le aree rurali montane ed insulari 
del Mediterraneo 

 
Alla stregua di tutti i territori montani, anche quelli delle aree mediter-

ranee, sono accomunati da una molteplicità di risorse valorizzabili. Questi 
territori, infatti, costituiscono, grazie alla ricchezza di biodiversità che esse 
garantiscono e alle numerose tradizioni culturali e produttive, un patrimo-
nio ambientale unico sia dal punto di vista naturale che culturale. Sono i 
custodi virtuali di eccellenze paesaggistiche, culturali, architettoniche ed 
eno-gastronomiche, che rappresentano un indiscutibile volano di sviluppo 
per queste comunità, (De Vivo et al, 2006). Per valorizzare e promuovere le 
innumerevoli peculiarità delle aree rurali montane ed insulari del Mediter-
raneo è, però, indispensabile innescare meccanismi di ripopolamento delle 
stesse basati sia sulla capacità di trattenere che di attrarre residenti.  

Le strategie e le politiche di ripopolamento, però, rientrano in un assetto 
più ampio che è quello della rivitalizzazione territoriale, più conosciuta 
come regeneration. Per regeneration si intende l’insieme dei programmi e 
delle politiche volte allo sviluppo sociale ed economico delle aree rurali so-
prattutto di quelle affette da gravi fenomeni di spopolamento, (Osborne et 
al, 2004). Nei processi di rigenerazione rurale l’approccio endogeno delle 
strategie ‘bottom-up’ si sostituisce a quello esogeno del ‘top-down’ (van 
der Ploeg et al, 1994 in Stockdale, 2006). Lo sviluppo endogeno è un pro-
cesso di crescita autogenerativo e conservativo che utilizza esperienza e 
knowledge locale (van der Ploeg, 1992 in Stockdale, 2006) ed assume che il 
capitale naturale, quello umano e quello culturale di un’area rappresentino 
la chiave di volta per il suo sviluppo sostenibile (Francio et al, 1994 in Sto-
ckdale, 2006). Lo sviluppo endogeno fornisce, quindi, alle comunità rurali 
una opportunità per un maggiore coinvolgimento nella pianificazione delle 
proprie prospettive future (Kearney et al, 1994; Shortall and Shucksmith, 
1998 in in Stockdale, 2006). 

Sulla scorta di quanto detto, quindi, i processi di rigenerazione territoria-
le, basati su modelli di sviluppo endogeno, presuppongono un migliora-
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mento della vitalità economica, sociale ed ambientale di un territorio. Ne-
cessitano, cioè, di un insieme di attività che, tutte insieme, apportano nuova 
vitalità. Una strategia di regeneration deve tenere in conto tutte le possibili 
prospettive e risultare socialmente, economicamente, ecologicamente e cul-
turalmente sostenibile. L’obiettivo è, quindi, migliorare la qualità della vita 
delle comunità rurali. A tal fine, assunto fondamentale perché la pianifica-
zione e lo sviluppo delle strategie di regeneration risulti efficiente ed effi-
cacie è la contestualizzazione delle stesse. Pertanto, tali strategie territoriali 
devono necessariamente essere strutturate considerandone la scala geogra-
fica, il contesto economico, il contesto sociale e culturale e il contesto isti-
tuzionale. La rigenerazione territoriale, in altre parole, deve risultare 
dall’interazione strategica tra attività economiche, comunità e persone in un 
contesto spaziale. Solo in questo modo è possibile azionare quel congegno 
virtuoso capace di produrre una serie di effetti positivi: impatti demografici 
ed economici positivi, livelli di reddito più elevati, capacità di spesa mag-
giore, creazione di nuove opportunità di lavoro ed aumento del mercato 
immobiliare per citarne alcuni.  

Come già evidenziato, quindi, perché si raggiungano gli scopi dello svi-
luppo sostenibile,ogni modello di rigenerazione e, di conseguenza, di ripo-
polamento, presuppone una interazione sinergica di più politiche.Questo 
significa, in altre parole, che l’obiettivo di rallentare e/o frenare il fenome-
no dell’abbandono dei territori rurali, nella maggior parte dei casi, non è 
perseguito, esplicitamente, da una sola politica ma da processi di sviluppo 
integrato basati su set di politiche, misure e strategie che, implicitamente, 
convergono nella stessa direzione.  

Per questo motivo, nel paragrafo successivo, si riporta una analisi esplo-
rativa delle politiche a disposizione e/o già implementate in tre differenti 
paesi del Mediterraneo: Italia, Grecia e Cipro. Questa analisi si basa preva-
lentemente sulle informazioni raccolte con un’indagine preliminare condot-
ta nell’ambito del progetto HADRIAMED - INTERREG III,  STRAND B 
– ARCHIMED PROGRAMME.  
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13.5. Politiche di rigenerazione nel Mediterraneo: analisi compa-
rata tra Italia, Grecia e Cipro 

 
I Paesi contemplati in questa analisi appartengono tutti e tre al bacino 

del Mediterraneo e, pertanto, condividono sia le peculiarità che le proble-
matiche precedentemente analizzate. E′ evidente, quindi, che contrastare lo 
spopolamento, rappresenta un obiettivo fondamentale sotteso in tutti i pro-
cessi di sviluppo messi a punto in questi territori.  

A livello sovra-nazionale, essendo tutti e tre Stati membri dell’Unione 
Europea, il quadro legislativo e normativo di riferimento risulta chiaramen-
te lo stesso. In linea generale, finora, è bene sottolinearlo, le problematiche 
delle aree montane ed insulari svantaggiate dell’Unione Europea hanno 
scarsamente suscitato l’attenzione dei policy makers. Solo recentemente, la 
necessità di definire un framework di politiche e di misure destinate a que-
sti specifici territori è diventata prioritaria. Con grande sforzo, infatti, si sta 
cercando di accelerare i tempi per la pianificazione di politiche finalizzate 
alla promozione e allo sviluppo di queste aree allo scopo di rallentare il 
flusso emigratorio che le caratterizza. Primo passaggio critico in tutto que-
sto percorso è stata l’identificazione di specifici criteri utili a raggiungere 
delle categorie omogenee di studio e di applicazione legislativa. I criteri a 
cui si è pervenuti riguardano: a) svantaggi naturali; b) svantaggi socio-
economici; c) grado di degrado ambientale. 

Alla luce di queste considerazioni, ad oggi sia le politiche settoriali che 
quelle di sviluppo integrato, le politiche di cooperazione trasnazionale e le 
diverse iniziative comunitarie, implementate in questi paesi, hanno solo in-
direttamente hanno tenuto in giusto conto questi territori.  

Nello specifico, tutti e tre i paesi, nel sessennio 2000-2006 hanno ap-
provato e sviluppato un cospicuo numero di progetti ed iniziative finanziate 
nell’ambito dei rispettivi piani di sviluppo rurale, programmi operativi re-
gionali (POR) e delle diverse iniziative comunitarie. Solo a titolo di esem-
pio, il ministero greco per lo sviluppo rurale e l’agricoltura attraverso il 
programma operativo settoriale – Restructuring of Countryside 2000-2006 
– finalizzato allo sviluppo dell’agricoltura, della competitività dei prodotti 
agricoli e alla ristrutturazione delle aree rurali, attraverso i suoi 3 obiettivi, 
gli 8 assi prioritari e le 34 misure ha approvato ben 721 progetti 
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Il POR Campania 2000−2006, attraverso la misura 4.11 ha promosso a-
zioni dirette alla creazione di servizi essenziali per l’economia e la popola-
zione rurale prefiggendosi gli obiettivi di contenere lo spopolamento, ga-
rantire il presidio del territorio ed evitare l’isolamento della popolazione 
rurale tra quelli più rilevanti. Ancora, sempre il POR della regione Campa-
nia, finanziando la misura 4.12 – Azioni volte a sostenere interventi per il 
miglioramento dei villaggi rurali e per la protezione e la tutela del patrimo-
nio rurale – ha inteso promuovere una serie di iniziative finalizzate al mi-
glioramento delle condizioni di vita delle popolazioni rurali, il contenimen-
to dello spopolamento delle aree rurali svantaggiate e la promozione del tu-
rismo rurale. Il POR della Basilicata, infine, fa implicitamente riferimento 
alla lotta allo spopolamento anch’esso nell’asse IV e specificatamente nella 
misura 4.15 sul “Rinnovamento e miglioramento dei villaggi e tutela del 
patrimonio rurale” dove, tra le finalità elencate, si legge: «la misura intende 
contribuire alla salvaguardia e alla valorizzazione del paesaggio e del pa-
trimonio rurale (storico, culturale e naturale), per favorire il mantenimento 
in loco delle popolazioni rurali e creare Valore Aggiunto ed occupazione». 

A livello nazionale, comunque, la situazione risulta essere leggermente 
differente, eccezion fatta per la Grecia. Qui, infatti, la “New National Deve-
lopment Law – 3299/2004” che si prefigge, attraverso il sostegno diretto, di 
rinsaldare le opportunità di sviluppo esistenti, aumentare l’occupazione, 
migliorare la competitività economica, incoraggiare l’imprenditoria, la 
promozione della tecnologia e dell’innovazione, il risparmio energetico e 
raggiungere la coesione regionale, non fa nessuno specifico riferimento alle 
aree montane ed insulari marginali ed al fenomeno dello spopolamento. Pur 
essendo, infatti, i numerosi benefici che questa legge offre agli imprenditori 
erogati in funzione di un set di criteri, nessuno di questi risponde a specifi-
che misure per le aree montane ed insulari isolate del paese. Sebbene esista 
una classificazione delle differenti aree del paese in quattro grandi catego-
rie, le aree insulari e montane non formano categoria a sé. Questo, invece, 
sarebbe auspicabile perché le aree insulari e montane marginali ancora ne-
cessitano di un “trattamento speciale”, in relazione, soprattutto alle nume-
rose caratteristiche che le rendono fortemente svantaggiate rispetto alle al-
tre.  

A Cipro, invece, il Governo eroga, dal 2005, un sussidio per tutti gli abi-
tanti delle aree montane con un altitudine da 600 m slm in su. A causa 
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dell’elevato prezzo del petrolio e gli stipendi bassi, per esempio, il Governo 
paga annualmente una compensazione a beneficio e supporto di chi decide 
di rimanere a vivere nelle aree marginali, (famiglie, pensionati, portatori di 
handicap, ecc.). Ogni famiglia, nel caso di Agros, un paese situato nella re-
gione della Pitsilia, ha diritto a 180 CYP (moneta cipriota pari a circa1,711 
€ e quindi 308 €), più 35 CYP (60 €) per ogni membro della famiglia, adul-
ti e bambini. Dal 2006, invece, è stato istituito un altro sussidio governativo 
pari a 1 milione di CYP in totale (1.711.000 €) per quelle famiglie che han-
no uno o più membri in età lavorativa che vivono nelle aree marginali. Inol-
tre, il governo cipriota, nel 2001, ha emanato un “Housing Plan” per quelle 
comunità con 200 abitanti che prevede l’erogazione di una somma com-
plessiva che va dai 4.000 agli 8.000 CYP (6.850 – 13.700 €), dipende dai 
casi, a quelle famiglie, coppie o persone con maggiori necessità più un pre-
stito di 18.000 CYP (30.800 €) ad un tasso di interesse agevolato per un pe-
riodo di 16 anni quando queste decidono di costruirvi una casa. Da Gennaio 
2007, comunque, questo piano è stato rivisto ed ha subito alcune modifiche. 
Le comunità ora a cui si rivolge sono di 500 e più abitanti o distanti almeno 
35 Km dalla città principale. Il prestito concesso ora è di 48.000 CYP 
(82.000 €). Inoltre, ogni famiglia che costruisce una nuova casa in queste 
comunità riceve una somma di 8.000 CYP, (13.700 €).  

Analogamente, in Italia, la “Legge sulla montagna” 97/94 all’art. 19 isti-
tuisce gli “incentivi per l’insediamento in zone montane”. L’articolo recita: 
«al fine di favorire il riequilibrio insediativi ed il recupero dei centri abitati 
montani, le regioni possono predisporre incentivi finanziari e premi di inse-
diamento a favore di coloro che trasferiscono la propria residenza e dimora 
abituale e la propria attività economica, impegnandosi a non modificarla 
per un decennio, da un comune non montano ad un comune montano […]». 

La regione Campania con la legge 17/98 ha inteso recepire questa legge, 
definendo le azioni che le Comunità Montane devono promuovere per per-
seguire gli obiettivi di sviluppo della montagna. Tra queste azioni, appunto, 
gli incentivi per l’insediamento nelle zone montane – art.8. Anche il Dise-
gno di legge n.1492/2003, infine, “Misure per il sostegno e la valorizzazio-
ne dei comuni con popolazione pari o inferiore a 5.000 abitanti”, altresì co-
nosciuta come “Legge dei piccoli comuni” si prefigge come scopo precipuo 
quello di «promuovere e sostenere, nel rispetto del Titolo V della parte se-
conda della Costituzione, le attività economiche, sociali, ambientali e cul-
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tuali esercitate nei piccoli comuni (art.1)» intendendo per piccoli comuni 
«[…] comuni siti in zone, in prevalenza montane, caratterizzate da difficol-
tà di comunicazione ed estrema perificità rispetto ai centri abitati di mag-
giori dimensioni […], art.1». Tra le numerose attività elencate, l’art.11, 
“Incentivi per l’insediamento nei piccoli comuni”, anche in questo caso 
propone che, al fine di favorire il riequilibrio insediativo e il recupero dei 
centri abitati, ciascuna regione, provincia e comune disponga una erogazio-
ne finanziaria e premi di insediamento a favore di coloro che trasferiscono 
la propria residenza e dimora abituale o la sede di effettivo svolgimento 
della propria attività economica in un piccolo comune. 

Questi analizzati sono esempi di leggi nazionali che direttamente inter-
vengono nella prevenzione dell’abbandono dei territori marginali. Numero-
si sono anche i casi riportabili a livello regionale e locale. In questo caso, 
però, occorre sottolineare che l’analisi fatta non ha evidenziato nessun in-
tervento specifico ma una serie di azioni che indirettamente agiscono nella 
direzione della lotta allo spopolamento. La garanzia di alcuni servizi (uffici 
postali e sanitari, scuole), gli interventi di manutenzione ripetuta di strade, 
edifici etc sono tutti esempi di strategie che nel loro complesso migliorano 
la qualità della vita in questi centri favorendo la permanenza di chi ha deci-
so di continuare a viverci.  

 
 

13.6. Considerazioni conclusive  
 

Il fenomeno dello spopolamento e dell’abbandono dei territori margina-
li, insulari e montani, rappresenta oggi una delle minacce maggiori che de-
stabilizzano il millenario equilibrio uomo-ambiente che da sempre ha for-
temente caratterizzato il paesaggio Mediterraneo. I processi di desertifica-
zione in atto in questi territori, infatti, rischiano di modificarne irrimedia-
bilmente le peculiarità con ripercussioni, gravi, non solo di carattere am-
bientale ed economico ma anche e soprattutto sociale e culturale. Risultano, 
dunque, indispensabili degli interventi e delle strategie capaci di mitigare e 
di impedire gli effetti nefasti di questi processi.  

Ad oggi, però, sia a livello sovranazionale che a livello nazionale e loca-
le il quadro politico ed istituzionale non ha mostrato piena consapevolezza 
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di queste problematiche. Dall’analisi effettuata, infatti, nella maggior parte 
dei casi, solo indirettamente le leggi e le normative vigenti affrontano le 
tematiche dello spopolamento e della desertificazione delle aree montane 
ed insulari. È evidente, dunque, che innanzitutto occorre un approccio diret-
to al problema e che è necessario l’integrazione di strumenti e strategie, 
scelti attraverso un processo di condivisione partecipata (bottom up), che 
coinvolga tutti gli stakeholders.  

La Programmazione 2007-2013, a livello sovranazionale e gli interventi 
a livello regionale e locale possono rappresentare, alla luce di queste consi-
derazioni, una occasione fondamentale a servizio dei territori montani ed 
insulari del Mediterraneo per la definizione di una vera e propria politica di 
rigeneration imperniata su strategie e modelli di ripopolamento capaci di 
attrarre e trattenere nuovi residenti.  

Per fare ciò appare indispensabile mettere a punto forme di governance 
innovative, localmente condivise e capaci di introdurre nuove forme di co-
gestione territoriale dei servizi essenziali per la comunità, nella consapevo-
lezza che il costo sociale associato all’implementazione di tali strategie è di 
gran lunga inferiore a quello che deriverebbe dalla mitigazione dei danni 
che si producono per effetto del mancato presidio del territorio.  
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